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TORNATA DEL 27 FEBBRAIO 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE P]NELLI. 

SOMMARIO. Presentazione di un progetto di legge del ministro delle finanze per lo stabilimento di una Banca in Savoia 

— interpellanza del deputalo Balbo relativa ad alcune voci inquietanti per la tranquillità del paese — Risposta del mi-

nistro di marina — Seguito della discussione del progetto di legge per una tassa sulle successioni — Relazione sugli ar-

ticoli 14 e 19 — Approvazione di questi — Votazione ed approvazione della legge — Discussione del progetto di legge 

per aumento della rendita 7 settembre 18/18 ~ Emendamento del ministro delle finanze all'articolo 3 — Approvazione 

degli articoli e dell'intiera legge — Discussione del bilancio passivo delle spese generali del 1851 — Approvazione delle 

categorie /, 11, ìli, IV e V— Aggiunte del relatore alla categorìa VI—Camera dei deputati — Mozione del deputato 

Mantelli — Osservazioni dei deputati vi Revel, Franchi, Lanza, e Moia — Sospensione su quella — Approvazione delle 

categorie VII, Vili, IX, X, XI, XII e XIIl — Parole del deputato Chiarie, e del ministro delle finanze sulla categoria XIV 

— Approvazione di questa e della seguente — Osservazione, e ordine del giorno del deputato Pescatore sulla categoria 

XVII, Pensioni rel igiose ed ecclesiastiche — Spiegazioni del commissario regio, del ministro delle finanze e del depu-

tato Di Revel — Opinioni dei deputati Mantelli, inichelini e Brofferio — Ordine del giorno di quest'ultimo — Reiezione 

— Ordine del giorno del deputato Miglienti —Opposizioni del ministro dille finanze, e del deputato Di Revel — Parole in 

appoggio dei deputati Michelini, Pescatore e losli — Approvazione delle categorie XVII, XVlll e XIX — Deliberazione 

del comitato segreto per la discussione del bilancio interno della Camera. 

La seduta è aperta ad i ora e pomeridiane. 

CAVALLINI , segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornala precedente . 

V I R E N T I , segretario, legge il seguente sunto di una 

pet iz ione: 

3660. Galante Giovanni, geometra , presenta un esemplare 

del progetto del l ' ingegnere Michela per un monumento al 

magnanimo re Carlo Alberto , consistente in un palazzo nazio-

nale per il Parlamento, il quale progetto chiede venga tras-

messo alla relativa Commissione creata colla legge del 31 

dicembre 1880. hsìes i i j f iQ 'sii ì idsfc s « o q t o y » l l ? n ò 

P t t K S i D E K T S . La Camera non essendo ancora in numero , 

sì procederà all 'appello nominale . 

(Questo è interrotto pel sopraggiungere di deputati.) 

La Camera essendo ora in numero , porrò ai voti l 'appro-

vazione del processo verbale. 

(E approvato . ) 

P B O f i E T T O D I I . C 6 6 B P E R L O S T A B I L I M E N T O IN 

SAVOIA D I (IMA » A N C A » 1 C I R C O L A Z I O N E E D E -

C R E T O D I NOMINA D I C O M M I S S A R I O R E C i l O . 

NMSRA, ministro delie finanze. Ho l ' onore di presentare 

alla Camera un progetto di legge relativo alla costituzione di 

una società anonima per lo stabi l imento di una Banca di sconto , 

di deposito e di c ircolazione in Savoia. Questa Banca esisteva 

già, ed ora d 'altro .non si tratterebbe che di ampliarla e di 

renderla più adatta ai bisogni di quel paese. (Vedi voi . Do-

cumenti, pag. 7 1 7 ) 

Presento egualmente un decreto reale, con cui sì deputato 

Arnulfo è incaricato di sostenere la discussione del bilancio 

delle spese generali per l 'anno 1831. 

P R E S I D E N T E . Do atto al signor ministro della presenta« 

«ione del progetto di legge e del decreto . 
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SEGUITO D E L L A DISCUSSIONE D E L P R O G E T T O D I 

LE&CVE P E R UNA TASSA SULLE SUCCESSIONI. 

P R E S I D E N T E . L 'ord ine del g iorno reca il seguito della 

discussione sul progetto di legge per la tassa sulle succes -

s i o n i _ , , . G j j A « m q b h olo»iÌ1s fÌ4s& 

La parola è al signor relatore. 

SIANONE, relatore. La Camera nella tornata di ieri , r in -

viava alla Commissione l 'aggiunta proposta da l l ' onorevo le 

deputato Mantelli all 'articolo del progetto di legge, rela-

tiva al modo di valutazione della inobij ia, e con essa rinviava 

pure tu ite le modificazioni che si proponevano da vari membri 

onde completare l 'aggiunta medesima. 

Similmente rinviava alla Commissione l 'articolo 19 del p ro -

getto relativo ai richiami da muoversi contro la l iquidazione 

della tassa, onde trovar modo di conseguire lo scopo p r o p o -

stosi dal Governo con detto articolo, senza troppo aggravare 

le condizioni dei contribuenti . 
• f * 

La Commissione ha preso ad esame entrambi i punti, e ini 

ha incaricato di riferirvi le seguenti sue deliberazioni. 

Circa il pr imo, la Commissione promette che la Camera 

nel sopprimere l 'esenzione dal pagamento della tassa, che 

l 'articolo 3 del progetto accordava alla mobilia, si riservava 

di provvedere al modo fri cui si avesse questa a valutare, onde 

non recare troppa molestia ai contribuenti . 

A tal line l ' onorevole deputato Mantelli, da cui era partita 

la mozione per la soppressione di quel l 'esenzione, propose 

che per la mobilia, di cui nell 'articolo 415 (:illa quale l ' o n o -

revole deputato Richelta aggiunse le biancherie, di cui n e l -

l 'articolo 414 del Codice civi le) , a vece di farne la valutazione 

specifica, si avesse ad aggiungere un tanto per cento ali a m -

montare dei rimanenti beni ereditari : questo tanto per cento 

lo stesso deputato Mantelli lo proponeva nel 4 , e il d e p u t i l o 

Franchi lo riduceva al 2. 
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Intanto si notava dal deputato Cossato in primo luogo po-
tere avvenire che non vi sja altro nell'eredità fuorché la mo-
bili a : poter avvenire che vi siano anche in gran copia beni 
non tassabili, cioè rendite sul debito pubblico : poter avvenire 
ed avvenire anche spesso, massime in certecondizioni di per-
sone, che la mobilia non sia punto in proporzione coi rima-
nenti valori ereditari. 

In vista di questi pericoli, ai quali altri deputati propo-
nevano altramente di ovviare, la Camera adottava il proposto 
rinvio. 

La Commissione non potè dissimularsi la gravità degli ac-
cennati inconvenienti ; e ritenuto altronde che il mezzo pro-
posto dall'onorevole deputato Mantelli , nel lodevole scopo di 
semplificare la cosa, non riescirebbe ad evitare l'incomodo 
della consegna per tutti gli altri oggetti mobili che non ven-
gono compresi sotto il nome di mobilia ne! senso della 
legge, i quali altri oggetti mobili fanno pur parte, in mag-
giore o minor copia, del più gran numero delle successioni, 
credette di dover rassegnarsi ad abbandonare il metodo pro-
posto dal medesimo deputato, e di attenersi, anche per la 
mobilia, come per gli altri mobili, alla valutazione sulla base 
del valore esprimendolo nella consegna. 

Essa pertanto vi propone di aggiungere un ultimo alinea 
all'articol o tft , il quale alinea sia concepito nei termini che 
si leggevano nel progetto presentato dal Governo nella scorsa 
Sessione, ed accettalo allora dalla vostra Commissione, 

L'alinea da aggiungersi sarebbe il seguente: 
« Il valore degli altri mobili verrà dagli eredi espresso 

nella consegna descrittiva di essi, salvo esista un inventario 
od altro atto giudiziale di descrizione, nel qual caso basterà 
che nella consegna sia espresso il valore da questo atto emer-
gente, il quale servirà di base alla riscossione della tassa. » 

La Camera vede che nei casi in cui o per la condizione le-
gale dei succedenti, o di alcuno di essi, o per consentanea 
volontà delle parti , si procede all'inventari o dell'eredità (e 
questi casi sono pure assai frequenti), questo modo di valu-
tazione nulla aggiunge d'incomodo ai consegnanti. Per gli 
altri casi poi, nei quali non si procede all'inventario, vi sarà 
bensì quest'aggiunta d'incomodo e di noia, ma essa avrà 
d'altr o canto il vantaggio di stabilire una norma eguale per 

i Sfegop 3 .ohi9fflsh*ms nn bs mUiM èJ^dJjf^ì* 

Dissi un'aggiunta d'incomodo e di noia, giacché la Com-
missione tiene per fermo che in niun caso mai l'amministra-
zione demaniale possa farsi ad investigare direttamente od i 
quantitativi delle cose mobili, od i loro valori, contro le ri -
sultanze della fattane consegna. Né essa credette che sia 
perciò per rimanere senza filetto la legge in tal parte, per 
mancanza di mezzi onde promuoverne l'esecuzione. 

Quando risultasse all'amministrazione o da ¡strumenti di 
divisione, o da atti pubblici di vendita, o da atti giudiziari , 
un quantitativo od un valere considerevolmente diverso da 
quello consegnato, in tali casi essa potrebbe con tutto fonda-
mento, e senza vera molestia pel consegnante, chiedere l'op-
portuno supplemento. Ma lo agire contro l'erede medesimo, 
onde investigare e ricavare da lui un risultato diverso da 
quello della sua consegna, questo è ciò che né il Governo può 
Volere, e la Commissione certamente non crede. 

E siccome nulla vi sarebbe nella legge che accenni a tale 
cosa, perciò la Commissione nell'adottare la suddetta for-
moía crede sia convenientemente provveduto in tal parte al-
l'interesse delle finanze e a quello dei contribuenti. 

Quanto all'articol o 19 del progetto, stato pur rinviat o ai la 
Commissione, essa credette di poter conseguire io scopo giu-
stamente prefissosi dal Governo in quell'articolo, senza troppo 

aggravare la coedizione di chi deve pagare, adottando: 
1° Che colui il quale non fa la consegna in tempo utile, 

non possa, senza aver prima pagato., riclamare contro la tassa 
domandatagli dall'agente demaniale, dietro le informazioni 
che questi si sarà procurate sulla consistenza della succes-
sione. Costui è in colpa, e non ha perciò giusto motivo di la-
gnarsi a quel riguardo. Cosi sembra ottenuto lo scopo al 
quale io mirava nell'invitar e la Camera a sopprimere le ul-
time parole dell'articol o in questione, scopo che veniva più 
chiaramente indicato nell'aggiunta proposta dall'onorevole 
deputato Chiarie; 

2° Che quando si è fatta la consegna in tempo utile, e che 
sorge contestazione circa la liquidazione della tassa sul valore 
consegnato, debba anche in tal caso pagarsi la tassa nella 
somma che sarà stata liquidata dall'agente demaniale, prima 
che si possano muovere richiami contro la liquidazionè della 
medesima. E questo è il caso previsto dall'articol o 19 del 
progetto, ad esprimere il quale è opportuna la conservazione 
delle ultime parole dell'articol o medesimo, secondochè soste-
neva l'onorevole deputato Piccon. 

In tale intento la Commissione, onde soddisfare ai giusti 
desideriidei diversi proponenti, avrebbe mantenuto l'articol o 
19 nei termini medesimi del progetto, formolandovi un'ag-
giunta del tenore seguente: 

« Lo stesso sarà dei reclami contro la domanda dell'agente 
demaniale, liquidata sulla base dei valori risultanti dalle in-
formazioni che questi si sarà procurate circa la consistenza 
della successione nel caso in cui non sia stata fatta veruna 
consegna in tempo utile. » 

E queste sono le aggiunte chela Commissione propone agli 
articoli ik e 19 del progetto in discussione. 

ISTERPELI.AIZ 4 DEI* DEPUTATO R.4LB9 SOPRA 
ALICBNE VOCI INQUIETANT I PER LA SICUREZZA 
»ELI PAESE. 

RALBO. Domando alla Camera la permissione di maovere 
un'interpellan/a al signor ministro dell'interno, a cui più 
particolarmente vorrei dirigerla, quantunque io non lo veda 
al banco dei ministri ; però essendovi due dei suoi colleghi, 
se la Camera me lo permette, la vorrei rivolgere ad uno di 
essi. f [ . u i ? 

Foci. Sì! s i! {Movimenti generali di attenzione) 

«ALBO. Signori, si sono sparse da parecchi giorni voci 
inquietanti per la tranquillit à del paese. Io lascierò di cer-
carne l'origine. Prendo i fatti al giorno d'oggi. Un foglio che 
è tenuto per ministeriale, e la Gazzetta Ufficiale di lunedì 
hanno smentite in gran parte tali voci, Ma la brevità dell'ul-
timo, e le espressioni del primo di questi fogli sono pur tali 
da lasciar sussistere forse certe insinuazioni che intromet-
tono alcuni nomi, non solamente importanti , ma altierispet-
tabilissimi. Sarebbe una gran disgrazia per il nostro paese, 
sarebbe una grave diminuzione di quell'unione che ne fa la 
forza, se rimanesse ombra di siffatte insinuazioni. E queste 
sono quelle che io respingo, e credo doversi respingere di 
ogni maniera ; e sono mosso ad attestarlo qui non solamente 
dal mio rispetto a quelle persone, ed alla situazione che esse 
tengono degnissimamente, ma ancora dalla rimembranza 
delle relazioni ufficiali , che già ebbi l'onore d'intrattener e 
con una di esse, relazioni che non poterono se non convin-
cermi della sua devozione al re, alla patria, a quello Statuto 
che egli fu il primo a giurare in Parlamento, lo non insisto 
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su questi punt i, persuaso che il signor ministro vorr à r ispón-
derai i in modo da di leguare qua lunque ombra fosse rimasta 
dalle al t re meno precise e meno solenni spiegazioni. 

Aggiungerò poche parole. Trovandosi nella Camera a l t re 
persone che hanno avufo le medesime relazioni di che ho 
parlato, sono persuaso che esse, al l 'occorrenza, un i rebbero 
le loro attestazioni alle mie. 

CATOVR, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

L'onorevole conte Balbo, facendo allusione a certe voci che 
vennero sparse in questi giorni nella cit tà, si lamenta che il 
Ministero non abbia dato a queste voci una solenne sment i ta, 
ed esterna il desiderio di udire il Ministero dare su questi 
punti una risposta categorica. 

Certamente il Governo non poteva ignorarequeste voci che 
correvano pei caffè, per le vie della capitale, e r iconobbe im -
media tamentecheerano, per la maggior parte, assolutamente 
prive di fondamento, ed alcune s ingolarmente esagerate, per 
cui reputò fosse necessario lo sment i r le nel foglio ufficiale, e 
tanto più si credè in debito di sment i r le, in quanto ch'esse 
s'appoggiavano a fatti determina li di note, e pretese, e m i-
nacele e ad aiti diplomatici. 

I» quanto alle a l t re voci di cui il Ministero non ha fatto 
cenno nel foglio ufficiale, debbo dichiarare che il Governo è 
¡affatto estraneo a quanto ne disse un giornale, il quale non 
ha che un solo rapporto col Ministero, quello cioè di essere 
redatto da uomini di cui il Ministero si onora a l tamente di 
essere amico. 

Del r imanente, il Ministero, considerando che molle di 
quelle voci si r i fer ivano a persone auguste, ha creduto che 
il miglior modo di r ispondere a quelle vociferazioni era il s i-
lenzio, perchè pensò che queste persone erano in posizione 
abbastanza elevala per non poter essere colpite da queste 
voci, le quali non erano avvalorate né dai fat t i, nò dal nome 
di alcun accusatore conosciuto, voci che si potevano in certo 
niodo dire anonime. Egli ha creduto che nel l ' interesse stesso 
di quella persona che il ministro professa di onorare, fosse 
più conveniente il tacere, che impegnare una polemica nel 
foglio officiale, ed ancor meno impegnarla nel seno del Pa r-
lamento. • ( 

A seguir questa via, il Ministero era confortato dal l 'esempio 
del passato. Il Par lamento r icorderà cer tamente che in una 
circostanza molto più tr ista e più lugubre di quella in cui 
siamo, accuse molto più gravi, e che miravano ad una pe r-
sona ancor più elevata di quella a cui accennava l 'onorevole 
preopinante, furono udite r ipetersi nel paese. Ne il Ministero 
però,né quel l 'augusto personaggio reputarono che fosse della 
sua dignità il farlo sment i re in alcun foglio, e così permet tere 
in modo anche indiret to che quel nome fosse l 'oggetto di una 
polemica di giornal i. 

Il Ministero e quel l 'augusto personaggio hanno creduto che 
i fatti avrebbero dato a qnelle voci la più solenne e la più 
esplicita ment i ta; ed infatti di quel le voci non r imane altra 
traccia j d e s s o, se non un profondo rammarico in coloro che, 
senza volerlo, vi prestarono fede. 

A norma di quest 'esempio, il Ministero, lo r ipeto, non ha 
creduto che fosse del suo dovere, che fosse oppor tuno, che 
fosse conveniente il fare oggetto di polemica queste voci in-
sussistenti. 

II Ministero ha dichiarato non doversi prestare alcuna fede 

a quelle dicerie, ed ora lo r ipete in faccia al Par lamento, 

perchè è stato obbligalo a farlo dal l ' interpel lanza del l 'ono-

revole deputato Balbo ; ma egli persiste a credere che più che 

le sue parole, i fatti e l 'avvenire varranno a sment i r le p ie-

namente, ( B r a v o !a l l a d e s t r a ) 

» A L B O . Io mi dichiaro soddisfatto della risposta data dal 

ministro, e questa soddisfazione prova appunto che poteva 

essere uti le il domandare una spiegazione; mi resta sola-

mente a dichiarare che l ' interpel lanza che ho fatta è stata di 

mio propr io moto. 

SEGUITO DKIìIIA DISCCSSIOUE R AQOZIOlVi DiiTi 
PROGETTO DI LEGGE FgSR UNA. TASSA. SUKjIIB 
SUCCESSIONI. 

P R E S I D E N T E. Invito il signor deputato Gianone a t ras-
met tere al banco della Presidenza i due articoli della Com-
missione su cui ha testé r i fer i to. (Tedi sopra.) 

La discussione era r imasta sul l 'aggiunta che si era presen-
tata dal deputato Mantelli sull 'art icolo 14. 

Do let tura della forinola che presenterebbe la Commis-
sione per sosti tuire a quest 'aggiunta del deputato Mantelli : 

« Il valore degli al tri mobili verrà dagli eredi espresso 
nella consegna descritt iva di essi, salvo esista un inventar io 
od altro alto giudiziale di descrizione, nel qual caso basterà 
che nella consegna sia espresso il valore da quest 'at to emer-
gente, il quale servirà di base alla riscossione della tassa. » 

MAI *  TE CI ILI . Colla nuova redazione della Commissione, mi 
pare che non si ovvii in alcun modo quegli inconvenienti che 
m' indussero a proporre l 'emendamento per cui si r imandò 
l 'art icolo alla Commissione; perciocché, qualora non esista 
quest ' inventar io, se il fisco non vuole stare alla consegna 
f i t ta , bisogna di necessità venire ad un accertamento. Ora, 
questo accertamento non si può fare se non con un' ispezione 
o con un apprezzamento dei mobi l i. E vero che nella reda-
zione nuovamente fatta dalla Commissione è espresso che 
non si presenterà questo caso; ma io non comprendo quanto 
sia fondata quest 'asserzione. Se si vuole che il fisco non debba 
stare ad una consegna qua lunque, allora è inuti le lo stabi l i re 
che si debba pagare per i mobili ; chi vorrà pagare, pagherà; 
e chi noi vorrà fare, non lo fa rà; ma se si vuole invece che 
abbia effetto il pagamento, io dico che è indispensabi le il de-
terminarne chiaramente i mezzi. Quando, per esempio, in 
una cospicua eredità non si consegnassero che alcuni mobili, 
cer tamente bisogna venire ad un accertamento, e questo ac-
cer tamento non si pnò fare, anche secondo il nuovo sistema 
della Commissione, che colPispezione o coll 'apprezzio. 

Con questo mi pare che non si tronchino gl ' inconveniènti 
già accennati nelia seduta di ier i, e non posso a meno perciò 
che persistere nel l 'emendamento da me espresso. 

A quest 'uopo, siccome la tassa da me proposta sarebbe 
sembrata grave all 'onorevoie conte Franchi, il qua leavrebbe 
proposto il due per cento, e siccome veramente pare p roba-
bile che nei piccoli centri di popolazione, il mobil iare che 
serve all 'uso personale sia in proporzione molto minore che 
nei g rand i; e siccome anche, se per una par te è necessario 
che nello stato delle nostre finanze non si abbandoni la tassa 
che si può pereevere da questo capitale mobil iare, è pure 
non meno necessario il perceverla in modo che non possa 
gravare le classi povere, quindi io aderisco volontieri all ' idea 
del deputato Franchi, e la proporrei solamente al 2 pe rcen to, 
ma non posso accettare quanto la Commissione avrebbe 
introdotto nel l 'art icolo, e quindi io insisto sul mio emenda-
menxo. * .. r , 1 * i( » 1 - ' • «{ 

GIANONE, relatore. La proposizione del deputato Man-
telli si r iduce in sostanza, per quanto mi sembra, a questo 
di lemma : o si lascia al demanio la facoltà d' invest igare l ' e-
sattezza della consegna dei mobil i, ed allora vi sarà una ves-
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ins t>p^ortabU e ; o non si las c ia que s ta faco ltà, ed al-

lo r a è inut il e la le gge, pe rc hè non vi sara me zzo (li o tte ne rne  

l'e s e cuzione. Io ris pondo che c re do as s o lutame nte che al de-

manio non compe ta que s ta facoltà d'inve s tigare dire ttame nte  

s ulle cons e gne, con vis ite do mic il iari , o con pe riz ie, onde 

riconos ce re se las ve rit à del fatt o c o rris ponda alle cons e gne 

me de s ime. Quanto poi a! dir e che, to lt o que s to, non vi s ia 

altr o me zzo pel fisco di ve nire in c ognizione de lla re altà de lla 

cos a, que s to è c iò che io non posso amme tte re. 

I me zzi indire tt i per g iunge re a que s to s copo ci s ono, come 

g l'inve ntar i g iudic ia li , g li att i di div is ione, le provv ide nze 

g iudiz iari e e s imil i , dai quali att i si può ve nire a riconos ce re  

senza punto mole s tare i c o ntribue nt i , se la cons e gna s ia s tata 

fe de le. -  s »b a j j- - ,/  

8 ? Se poi non m s ono que s ti att i pubblic i , per cui il fisco possa 

ve nire indire ttame nt e in c ogniz ione de lia v e ri tà , allo ra io 

c re do ve rame nte che il de manio corra il pe rico lo di andare  

pe rde nte; ma io pre fe ris co che il de manio corra tale pe ric o lo 

di pe rde re, e pe rda re alme nte, anzic hé re care s ove rchie mo-

« le s tie ai c ons e gnanti. 

Del ria iane nte, to rn o a dirlo , la Commis s ione avre bbe con 

tutt o animo adottato l 'e me ndame nto del de putato Mante ll i 

(che ne lla to rnat a di ie ri ho s os te nuto per quanto po te i) se  

non vi avesse trovat e dè lie diffic o ltà , che alla Commis s ione, 

- die t r o più matura dis amina, parve ro ins o rmo ntabil i . E fra le  

I altr e che ve nne ro acce nnate ie ri in que s ta Came ra, e che io 

bo addotte que s t'oggi ne lla mia re laz ione, mi c onte nte rò di 

ripe te r e que s ta, c ioè la variabilis s ima propo rz ione tr a l'as se  

mobiliar e e l'asse immo bil ia re , s e condo le dive rse c ondiz ioni 

de lle pe rs ane : così è cosa di fatt o che nel me ntre la magg ior 

part e dei nos tri pe oprie tari rura l i , c o ltivato r i dei propr i 

be ni, pos s e de rà s tabili di un dis c re to valo re, la s ua mo bil i a 

j si riduc e pre s s oché a nul la , quando la cosa.s ta *in te rmin i ben 

¿dive rsi fr a altr e c ondiz ioni di pe rs one. È dunque e v ide nte  

che manc he re bbe di g ius tizia per que s ti la propos ta no rma 

genera le, nel s e nso del de putato Mante lli , smmoa si sT  » 

; Io pe rs is to pe rtanto pe rchè la Came ra accolga l 'agg iunt a 

aJuiiqiw » anois is lUe- «!!.' -  : ?uo is J 

# p r k m i i i k k t k . Po rrò dapprim a ai vo ti la propos ta de lla 

Commis s ione; quando que s ta non ve nga approvata, me tte rò 

i n vo tazione Ife me ndarne nto del de putato Mante lli^c o ll e mo-

dificazioni ulte rio rme nt e da esso assenti tè, di s urrogare, c ioè, 

i l 2 per c e nto, e di accog lie re anc he rag g iunta del c ommis-

s toMp è&lsh ìas t̂àlrt i ba aVnttqua is ipisWÌDèiSÌ' |  

s ii B a rò le ttur a de lla re daz ione de lla Co mmis s io ne: i i i w m 

s ii'" « Il v a lo re de g li altr i mo bil i ve rrà dag li e re di e s pre s so 

, Ifte ll a cons e gna de s c rittiva di ess i, s alvo es is ta un inve ntari o 

£ od altr o atto g iudic iale di de s c riz ione, nel ; qua 1 caso bas te rà 

- ì c he ne lla cons e gna s ia espresso il valo re da que s t 'ago e me r-

- s g e e te, il ; quale s e rv irà di base alla ris cos s ione de lla tas s a. » 

Que lli che appro vano que s ta re dazione vòglia»© alzars i, 

s ds Approvaia ) q fe l? a lo sp 9l w s i esnss d is no di»«" 

ì Ora dunque po rr à ài vo ti l'artic o l o 14 c o ll'agg iunta te s té 

is iye tiirogoa s l b b s x n s v i . ^ s e n i9 s to ino*  ib i l i » li 

« .k- (È:«ppr6vàii)^o Ìafi i ie i ina la*  l i s q ^i i s i b n ilo s ie ii lo ib |  

Rimane ora l'artic o l o 19. Su que s t'artic o lo la Commis s ione 

propone la s e gue nte agg iunta io : :mm&Hmh i 

• Lo s tesso s arà dei re c lami contro la do raafdà de ll'age nte  

de maniale? l iquidata,s uli a base dei valo ri risurtiafnt i dalle in-

fo rmazioni c hé qt ie s t is is a rà procura te se irea la cons is te nza 

de lla s ucce s s ione, nel caso iu cui- non s ia s tata fatt a ve runa 

cons e gna in tè tnpo a l i le , ? , . , , ?u iJa oD 

Se niuno do manda la paro la, po rr ò ai vo ti l 'artic o l o de c i-

me no no cosi modific ato. f . s v o i w t &mms 3 Bài ' 

Que lli che approvano l'artic o l o 19 come ve nne ultimame nte  

modificato . fall a Commis s ione, c o ii'agg iunta pro po s ta, vo-

g liano alzars i. 

(È appro vato .) 

Prim a di pas s are allo s quitt ini o s e g re to, de bbo dare co-

munic az ione allá Came ra di una modificazione di re dazione 

che si s are bbe fatta ag li artico l i addiz ionali. 

La prim a variazione è del te nore s e gue nte : 

« La pre s e nte le gge cesse rà dall'aver v igore col prim o gen-

naio 1855. » 

L'altr a è così c onc e pita: 

« Essa non avrà e ffe tto in Sarde gna, che dopo applicata 

la le gge s ul rio rdiname nt o de lle impos te pre dia l i , e aboli-

zione de lle de c ime. » 

Mi s e mbra che s are bbe più c onve nie nte farne un articolo 

s olo col nume ro 29. 

r o t i Sì ! sì ! 

p r e s i d e n t e. Do mando s e que s ta re dazione è approvata. 

(È appro vata.) 

Le gge rò l'intie r a le gge c ome fu e me ndata e vo tata per ar-

tico li . (Ve di vo i. Documenti, pag. 3 7 1 .) 

Si passa allo s quit t ini o s e gre to. 

Ri s u l t a me lo de lla vo taz io ne: 

Vo tant i 

Maggioranza 

Fav o re v o l i .. 

Co nt ra r i . . . . . . 

(La Came ra appro va.) 

i 25 
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DISCV88IONI! E ADOZIONE DEIi PROGET TO DI 
IiKGGE P ER AVHENTO DEIjIJA RENDITA CREATA 
I l i 7 S E T T E MB R E 1848. 

p r e s i d e n t e. L'o rdin e del g io rno re ca la dis cus s ione del 

proge tto di le gge per l 'aume nto de lla re ndit a c re ata i l 7 set-

te mbre i 8 4 §. (Ve di voL Documenti, pag. 5 9 0 .) 

Do mande rò prim a al s ignor minis tr o se inte nda di acce ttare  

g li e me ndame nti fatt i dalla Commis s ione. 

N i c h i , ministro delle finanze, Sono pie name nte d'accordo 

colla Commis s ione, avve rte ndo pe rò che quando! ve rrà la di-

s cus s ione de gli artic o l i inte ndo di propo rr e c he si mante ngano 

le as s e gnazioni come s ono s tabilit e nel proge tto del Minis te ro . 

p r e s i d e n t e. Leggo g li artico l i de lla Commis s ione; 

• Art . i . La re ndit a re dimibil e di lir e due milio n i c inque-

ce nto mil a c re ata c ol re g io de c re to del 7 s e tte mbre 1848, è 
!
s I aume p| at a <d ij ir e t re ntas et te j» il a ce nlos e ttan tu na, ce nte s imi 

s e ttanto tto, e portat a così a lir e due mil io n i c inque c e nto tren-

tas e tte mila , ce nto s e ttantuna, ce nte s imi s e s s antotto. 

« Il re lativ o fondo di Es tinzione; è e roos e gue nte me nte au-

me ntato di lir e s e tte mila quattroc e nto tre ntaquattro , cente-

s imi tre ntaquattro , e po rtat o pe rc iò da l imc inque c e nto mila 

5?a)la s o mma di l ir e c inque c e nto s e tte mila quattroc e nto tre nta-

quattro , ce nte s imi tre ntaquattro . ; ib h l m s ? m oihb 
6f9 i«iJfGè 2. Pel s e rv izio de ll 'int ie r a re ndit a de ll'e s tinzione, è 

U;| ajttas io# c0pe nte as s e gnazione di lir e tr é mi l io n i quaranta-

quattr o mil a s e ice nto se i,; c e nte s imi due, i n comple s so s ulla 

te s ore ria ge ne rale de lio S lato, e re s ta pe rc iò abrogato il di-

s pos to de ll'artic o l o 2 del pre c itato re g io de c re to. 

« Art . 3. È auto rizzata una spesa nuova di l ire o ftantàno v e 

mil a o ttoc e nto, per rimbo rs ar e le quo te di pre s tito obbliga-

to ri a e vo lontari o c re ato ;c oi due re gi de c re ti del 7 s e tte mbre  
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18 48, le q u a li p er la lo r o m o d ic i tà n on p os s ono d ar l u o go ad 

iscr izioni di r e n d i te sul d e b i to p u b b l i co e p el s e r v i z io d ei r e-

la t ivi in t e r es si d a l la d a ta d e g li e s e gu i ti ve r s a m e n ti s ino a t u t to 

d icem b re 18 5 0. 

« Ta le s o m ma s a rà a p p l i ca ta p er la c o n c o r r e n te di l i r e o t -

t antadue m i la s e i ce n to ad u na n u o va ca t e go r ia s o t to la d e n o-

m in a zione : Restituzione capitale ed interessi delle quote in-

feriori alla rendita di lire 2 del prestito 7 settem bre 18 48 

state riscosse dagli 'esattori, da co l lo ca r si in a gg iu n ta a 

qu e lle d e l le s p e se s t r a o r d i n a r ie d el b i la n c io p a s s ivo d e l la 

azien da ge n e r a le di finanze p el 18 5 1, e l e r e s t a n ti l i r e s e t t e-

m ila d u e ce n to ad u na ca t e go r ia co l la s t essa d e n o m i n a z i o n e: 

Restituzione capitale ed interessi delle quote inferiori alla 

rendila di lire 2 di l prestito 7 settem bre 18 4 8, state esatte dai 

tesorieri, da co l lo ca r si in a gg iu n ta a l t r e sì a q t ie l le d e l le 

spese s t r a o r d in a r ie d el b i la n c io d e l le s p ese ge n e r a li p el 18 5 1. 

« Ar t . 4. E p u re a u t o r i zza ta u na s p e sa n u o va di l i r e m i l l e 

n o ve ce n to c i n q u a n t a n o ve, ce n t e s imi n o va n t a n o ve, da a p p l i-

carsi u gu a lm e n te a l la s u d d e t ta n u o va ca t e go r ia da a g g i u n g e re 

a q u e l le d el b i la n c io d e l le s p e se ge n e r a li p e l118 5 1, p er r i m -

b or sa re s e n za in t e r e s si le q u o te d el p r e s t i to a n zid e t to che n on 

sono in s cr i v ib i l i in r e n d i te sul d e b i to p u b b l i co p er m o d ic i tà 

di s o m ma e p er in o s s e r va n za d e l le co n d iz io ni s o s cr i t te d ai d i -

ch ia r a n ti n e l le r i s p e t t i ve lo r o d ich ia r a z io ni ed o b b l i ga z io n i. » 

E a p e r ta la d is cu s s io ne ge n e r a le. 

Se n iu no d o m a n da la p a r o la, co n s u l t e rò l a Ca m e ra se i n -

t en de p a s s a re a l la d is cu s s io ne d e g li a r t i co l i. 

(La Ca m e ra p a ssa a l la d is cu s s io ne d e g li a r t i co l i .) 

« Ar t . 1. (fedi sopra.) 

CO S S &TO . D o m a n do l a p a r o la p er far o s s e r va re u na l e g-

g ie ra in e s a t t e zza che c o r re n e l le c i f r e r i gu a r do ai c e n t e s i m i; 

in q u e s to p r im o a r t i co lo, n e l la p r ima c i fr a è d e t t o: « l i r e 

t r e n t a s e t te m i la ce n t o s e t t a n t u na e ce n t e s imi s e t t a n t o t t o ;» 

q u in di n el r i p e t e re q u e s ta c i f r a si r i d u ce a ce n t e s imi s e s-

sa n t o t t o. F o r se q u e s to n on è che un e r r o re di s t a m p a, e d o-

ven d osi c o r r e g g e re a vve r t i rò p u re che l ' i n t e r e s se di l i r e 

5 0 , 7 4 3 , 4 5 4 , 02 al 5 p er 100 dà la c i fr a di l i r e 2 , 5 3 7 , 17 1, 

cen t es imi s e t t a n t a, e n on s e s s a n t o t to o s e t t a n t o t t o. 

» E l i C 4 K K G T T O , relatore. O s s e r ve r ò, che i l p r o s p e t to 

che è u n i to a l la r e la z io n e, è e s a t t i s s im o, e la c i fr a p o r t a ta da 

q u el p r o s p e t to è di 2 , 5 3 7 , 171 6 8, e p er co n s e gu e n za è i l 68 

che: vu ol e s s e re co n s e r va t o. 

e o s s A T C ». Lo s b a g l io c 'è e g u a l m e n te n e l lo s t a t o, c o me 

p o t rà ve d e re ch i u n q ue vo g l ia d a r si ^ ' i n co m o do di fa re i l 

con to e si t r o ve rà a p p u n t o, che l ' i n t e r e s se di 5 0 , 7 4 3 , 4 3 4 , 02 

al 5 p er ce n t o, a m m o n ta a 2 , 5 3 7 , 171 70. Q u e s to l ' h o fa t to 

o s s e r v a r e, p e r chè si ve r i f i chi e si c o r r e g g a, 

- é P B K S i n B N T S. Ora si p uò vo t a re l ' a r t i co lo, e in t a n to si 

ve r i f i ch e r à, e o ve lo s b a g l io s ia r i co n o s c iu t o, si c o r r e g g e rà la 

-ner ii^ aaJ iJ B33i!pj3b^ inoiliin s ub »-li i e ¡¿OÙ siùhóqà «òìJoJiibJìw j 

V o c m b h i à& s è im i«* asn .s n n ln s J J ea oh m ( s l i m » j 

p « E s i » E i * T E. P o n go ai vo ti l ' a r t i co lo 1. 

(È a p p r o va t o .) 

I l i « « Ar t . 2. (Vedi sopra.) 

s * € t « A , m inistro delle finanze. I o p r o p o r r ei c he fo s se 

d e t to in q u e s to a r t i co lo : 

« P el s e r v i z io d e l la r e n d i ta di l i r e 3 7 , 171 6 8, e d e l la r e la-

t iva e s t in z io ne di l i r e 7 , 4 34 3 4, è fa t ta l ' o cco r r e n te a s s e gn a-

zione s u l la t e s o r e r ia ge n e r a le d e l lo S t a t o. » 

- i b In q u e s to m o d o, i n t r o d u ce n do n e l l ' a r t i co lo q u e s ta m o d i f i -

ca zio n e, n on si ve r r e b be ad i n t a cca re q u a n to si è fa t to in a l t r i 

ca s i; e l e m is u re già p r e s e. 

» E l i c & r h k t t o , relatore. La Co m m is s io ne a d e r i s ce p ie-

n a m e n te a l la p r o p o s ta d el s ign or m in i s t r o. 
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p r e s i d e n t e. La p r o p o s ta d el m in is t ro in e m e n d a m e n to 

d e l l ' a r t i co lo 2 s a r e b be d u n q ue co sì co n ce p i ta : 

« Ar t . 2. P el s e r v i z io d e l la r e n d i ta di l i r e 3 7 , 171 68 e 

d e l la r e la t i va e s t in z io ne di l i r e 7 , 4 34 3 4, è fa t ta l ' o c c o r r e n te 

a s s e gn a zio ne s u l la t e s o r e r ia g e n e r a le d e l lo Sita to. > 

D o m a n do se q u e s ta p r o p o s ta è a p p o gg i a t a. 

( È a p p o gg ia t a .) 

(Messa ai vo ti è a p p r o va t a .) 

« Ar t . 3. ( r e d i sopra.) 

(Messo ai vo t i , è a p p r o va t o .) 

« Ar t . 4. (Fedi sopra.) 

(Messo ai vo t i , è a p p r o va t o .) 

D a rò le t t u ra d e l l ' i n t i e ra le gge : 

« Ar t . 1. La r e n d i ta r e d i m i b i le di d ue m i l io n i e c i n q u e-

ce n to m i l a l i r e , c r e a ta col r e g io d e c r e to d el 7 s e t t e m b re 18 4 8, 

è a u m e n t a ta di l i r e t r e n t a s e t te m i la ce n t o s e t t a n t ' u n a, c e n t e-

s imi s e t t a n t o t t o, e p o r t a ta così a l i r e d ue m i l ion i c i n q u e c e n to 

t r e n t a s e t te m i l a ce n to s e t t a n t ' u na ce n t e s imi s e t t a n t a. 

a II  r e la t i vo fo n do di e s t i n z i o n e, è c o n s e g u e n t e m e n te a u-

m e n t a to di l i r e s e t t e m i la q u a t t r o ce n to t r e n t a q u a t t r o, c e n t e-

s imi t r e n t a q u a t t r o, e p o r t a to p e r c i ò, da l i r e c i n q u e c e n to m i l a 

a l la s o m ma di l i r e c i n q u e ce n to s e t t e m i la q u a t t r o ce n to t r e n t a-

q u a t t r o, ce n t e s imi t r e n t a q u a t t r o. 

« Ar t . 2. P el s e r v i z io d e l la r e n d i ta di l i r e t r e n t a s e t te m i l a 

ce n to s e t t a n t u n a, ce n t e s imi s e t t a n t a, e d e l la r e la t i va e s t i n-

z io ne di l i r e s e t t e m i la q u a t t r o cè n to t r e n t a q u a t t r o, ce n t e s imi 

t r e u t a q a a l t r o, è fa t ta l ' o cco r r e n te a s s e gn a z io ne s u l la t e s o r e-

r i a ge n e r a le d e l lo St a t o. 

c Ar t . 3. È a u t o r i z i a ta u na sp esa n u o va di l i r e o t t a n t a n o-

ver n i la o t t o ce n t o, p er r i m b o r s a re le q u o te di p r e s t i to o b b l i ga-

t o r io e vo lo n t a r io c r e a to coi d ue r e gi d e cr e ti d el 7 s e t t e m b re 

18 4 8, le q u a li p er la lo r o m o d ic i t à, n on p o s s o no d ar l u o go ad 

iscr izioni di r e n d i te sul d e b i to p u b b l i co e p el s e r v i z io d ei 

r e la t i vi in t e r e s si d a l la d a ta d e gli e s e gu i ti ve r s a m e n ti s ino a 

t u t to d i ce m b re 18 5 0. 

« Ta le s ó m ma s a rà a p p l i ca ta p er la co n co r r e n te di l i r e o t -

t a n t a d ue m i l a s e i ce n to ad u na ca t e go r ia s o t to la d e n o m i n a-

z i o n e: Restituzione capitale ed interessi delle quote infe-

riori  alla rendita di lire 2 del prestito 7 settem bre 18 48 

s fa fe riscosse dagli esattori, da co l lo ca r si in a gg iu n ta a 

q u e l le d e l le s p e se s t r a o r d in a r ie d el b i la n c io p a s s ivo d e l la 

a z ie n da g e n e r a le di finanze p el 18 51 ; e le r e s t a n ti l i r e s e t t e-

m i l a d u e c e n t o, ad u na ca t e go r ia co l la s t es sa d e n o m i n a z i o n e: 

Restituzione capitale ed interessi delle quote inferiori alla 

rendita di lire 2 del prestito 7 settem bre 18 4 8, state esatte 

dai tesor ieri, da co l lo ca r si in a gg iu n ta a l t r e sì a q u e l le d e l le 

s p e se s t r a o r d i n a r ie d el b i la n c io d e l le s p ese ge n e r a li p el 18 5 1. 

« Ar t . 4. È p u re a u t o r i zza ta u na s p esa n u o va di l i r e m i l l e 

n o ve ce n to c i n q u a n t a n o ve, ce n t e s imi n o va n t a n o ve, da a p p l i-

ca r si u gu a lm e n te a l la s u d d e t ta n u o va c a t e g o r i a, da a g g i u n-

g e re a q u e l le d el b i la n c io d e l le s p e se ge n e r a li p el 18 5 1, p er 

r i m b o r s a re s e n za in t e r e s si l e q u o te d el p r e s t i to a n z id e t to che 

n on s o no in s cr i v ib i l i in r e n d i te s ul d e b i to p u b b l i co, p er m o d i-

c i t à di s o m ma e p er i n o s s e r va n za d e l le co n d iz io ni s o s c r i t te d ai 

d ich ia r a n ti n e l le r i s p e t t i ve lo r o d ich ia r a z io ni ed o b b l i ga z io n i. » 

(Si p r o ce de a l lo s q u i t t i n io s e g r e t o .) 

R i s u l t a m e n to d e l la vo t a z io ne : 

P r e s e n t i . . . . . .. 119 

V o t a n t i . . .. i ¿v- i 17 

M a ggio r a n za 59 

Vo t i fa vo r e vo li 112 

Co n t r a ri 5 

Si a s t e n n e ro . . . . . . . . . 5 

( U Ca m e ra a p p r o va .) 



CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 5 1 

DISCUSSIONE » E l i R I L A V n « 
DELLE SPESE S B S E R A M PEL 1851. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del 
bilancio delie spese generali del 1851. (Vedi voi. Documenti, 

pag. 67. ) 
La discussione generale è aperta. 
Se nessuno domanda la parola, consulterò la Camera se 

intenda passare alla discussione delle categorie. 
(La Camera passa alla discussione delle categorie.) 
Categoria ! , DUazione della corona, a termini della legge 

dei 6 marzo 1850, portata in lire 4 , 0 0 0 , 0 0 0 . 
(La Camera approva.) 
Categoria 2, Dnvirin di S. ili. la Regina Maria Teresa, 

stanziata in lire 500,000. 
(È approvata.)  ̂ ion>pi Moqoiq »8 - S T i r a o i a a » 
Categoria 5, Appannaggio di S. A. R.il Duca di Genova, 

portata in lire 500 ,000 . 
Sddîmê S»"50§'!ÌS3 Si 9ÎSÎO. 

Categoria ti, Appannaggio di S. A. il Principe di Cari-

gnano, fissato in lire 200,000. 
(È approvata.) 
Categoria 5, Senato del regno, portata in bilancio in lire 

G0,000i?3 silfib » c 0l8 t ôTT f » srsii fb sonno« sll&n oanto 

DESPINE, relatore. Messieurs, lorsque la Commission du 
bilan discutait le budget du trésor, le Sénat n'avait pas en-
core été interpellé sur le véritable chiffre auquel devaient 
être portées les dépenses de son budget spécial ; mais par une 
lettre adressée ce matin au président de cette Chambre, le 
président du Sénat fait connaître, que les dépenses pour 
l'année 1850 se sont élevées à 71,565 francs, 35 centimes, et 
il propose pour l'année courante la somme de 70,000 francs, 
somme qui a été acceptée par le Sénat. La Commission vous 
propose donc de porter le chiffre à 70,000 au lieu de 60,000 
francs d'abord adopté>ur les bases seulement approximatives, 
et qui n'étaient pas connues définitivement. 

"P R E S I D E Y T E . Pongo ai voti l'emendamento proposto 
dalla Commissione in lire 70,000. ; } 8 0 • 

Chi approva voglia alzarsi. .mvmm ŝtHmmm 
' (È approvato :  ̂ M ® * $ * l b 4 1 0 È Q 0 8 * W s n Si " £ 

Categoria 6, Camera dei deputati. Questa categoria è pro-
posta dal Ministero in lire 116,000, e portala dalla Commis-
sione in lire 150,000. ' 'O*6*5«^" \ ̂ 1 sidoJJo c- ,onjj 

DESÌPINE, relatore. Je ne sais pas si la Chambre voudra 
accepter le chiffre tel qu'il a été proposé par la Commission 
pour la somme de 130,170 francs; seulement j e dois faire 
observer que depuis l'impression du bilan, la questure de la 
Chambre des députés a soumis à la Commission du budget 
deux nouvelles propositions, l'une qui augmenterait le chiffre 
pour toutes les impressions que la Chambre a ordonnées pos-
térieurement, leïîes que les états des employés, les états du 
Monte di riscatto, ies étais de l'Ordre de St-Maurice, et au-
tres qui ont formé une dépense complexive de 8350 francs. 
Ensuite, comme le budget de la Chambre est passé de l 'a-
ziencla de l'intérieur à celui de Vera rio, soit delle spese ge-

nerali, lë caissier dé Vazienda de l'intérieur ne peut plus 
remplir vis-à-vis de la Chambré les fonctions qu'il remplis-
sait auparavant. La questure a donc été dans le cas de confier 
l'administrationde la caisse à un de ses employés. A cet ef-
fet, elle a déterminé de le soummettre à un cautionnement 
qu'elle a fixé à 250 francs Elle a en même temps présenté à 
la Commission le projet d'augmenter le traitement de cet em-
ployé d'une égale somme de 250 francs à cause des fonctions 

spéciales qu'il doit remplir. Il en résulte en total une aug-
mentation de 8600 francs, lesquels , ajoulés au chiffre de 
130,170 francs portés par la Commissiori, donnent en total 
le chiffre de 138,670 francs pour les dépeoses de la Chambre 
des députés. 

PRESIDENTE. Se niuno domanda la parola... 
MANTELLI. Vedo in questa categoria degli impiegati, che 

il direttore della Segreteria, secondo il bilancio della Presi-
denza , ha uno stipendio di lire 2800 lire. Non so perchè 
un applicato abbia uno stipendio maggiore di quello di UQ 
vice-direttore. Io proporrei di uguagliare questi stipendi. 

DI KEVEK. Se la Camera intende discutere il merito in-
dividuale delle spese che formano il suo bilancio interno, 
converrebbe che questa discussione avesse luogo in via pri-
vata, e non pubblicamente; poiché si tratta di discutere il 
merito individuale d'impiegati che sono presenti, né mi par 
conveniente di entrare in discussione, così in pubblico, sopra 
il loro merito maggiore o minore. . . 0 , , n R »ounsib® o» 

MANTELLI. Io non ho mossa alcuna questione di merito 
sopra questi impiegati: ma parlai solo delle qualità dell'im-
piego e della differenza che rilevai nella posizione rispettiva 
di due impiegati. Però qualora vogliansi fare questioni di 
persone, io aderirò alla proposta del deputato Di Revel. 

FRANCHI . Io non so se si voglia deliberare anzitutto sulla 
proposta dell'onorevole deputato Di Revel. Ma se tale non è 
l'intenzione della Camera, io contrapporrò qualche osserva-
zione intorno alte cose dette dall'onorevole deputato Mantelli. 

Fóci. No! no! Ai voti ! ai voti ! 
FRANCHI. Una fra le ragioni per le quali il trattamento 

di questo impiegato... )*sl at 
Molte voci. Ai voli! ai voti ! 
LANKA. Domando la parola per una mozione d'ordine. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
LANZA. Avvi una proposta dell'onorevole presidente 

della Commissione del bilancio affinchè si aggiorni la discus-
sione di questa categoria ; o, se occorre, si faccia la seduta 
segreta per discutere le spese proprie della Camera dei de-
putati ; epperò mi sembra che si dovrebbe innanzi tutto met-
tere ai voti questa proposta, a vece di inoltrarci nella pre-
sente discussione ; perchè la risposta dell'onorevole deputato 
Franchi potrebbe produrre una controrisposta del deputato 
Mantelli, dar luogo così ad ulteriori dibattimenti sopra que-
stioni, le quali, secondo osservò benissimo il deputato Di Re-
vel, sarebbe bene ohe venissero trattate privatamente. 

PRESIDENTE. Il signor deputato Mantelli avea dichiarato 
di non voler entrare in una discussione di persone, ma di vo-
ler chiedere unicamente qualche spiegazione sulle cause per 
le quali un vice-direttore di segreteria abbia minore stipen-

idicftfi un applicato. ** 
Il questore aveva perciò preso la parola per dare uno schia-

rimento, con il che certo non si pregiudicava la questione di 
ordine del deputato Di Revel. V ¿isltòi 

MANTELLI. Siccome sarà quasi indispensabile di discen-
dere a questioni di persone, così io aderisco all'aggiorna-
mento . - « . . . . . . , . i m cWnwqlfiO 

PRESIDENTE. Il deputato Di Revel non ha, cred'io, pro-
posto di aggiornar la votazione di questa categoria, ma unica-
mente di deliberare se la Camera intenda venire » particolari, 
nel qual caso si sarebbe fissato un comitato segreto, (in-

terruzione a sinistra) 

lo debbo prima porre la questione nei termini in cui fu 
proposta dal signor deputato Di Revel. 

Se dunque il signor deputato Di Revel intende di fare una 
mozione di aggiornamento assoluto, si soprassederà da ogni 



TORNATA DEL 27 FEBBRAIO I S SI 

voto sulla categoria presente; che se invece si crede che 
deliberi prim a di tutt o la Camera se s'intende passare aila 
discussione dei particolar i di questa categoria, in allora io 
porrò ai voti questa mozione. 

DI  REVEL . Domando facoltà di spiegare la mia proposta. 
10 effettivamente la concepii nei termin i nei quali l'ha posta 
11 signor  presidente; se la Camera intende entrar e nel merit o 
delle allocazioni speciali del bilancio proprio , e per  conse-
guenza nel merit o degli impiegati dei quali è caso in questo 
Bilancio, io credo che la discussione debba aver  luogo in co-
mitato segreto, nella quale ipotesi io mi unisco alla proposta 
dell'onorevole Lanza. 

MOIA . Credo di dover  osservare al signor  presidente che 
se si trattasse di mettere immediatamente ai voti la proposta 
dell'onorevole deputato Di Revel, io mi vi opporrei, perchè non 
parali neppure possibile che alcuno pensi a farci votar  questo 
bilancio in complesso, senza discutere le singole categorie, e 
senza entrar e nei particolar i del medesimo. 

Io adunque appoggio la proposta del deputato Di Revel in 
questo senso, che si debba rimandar e ad una seduta segreta 
la discussione del bilancio della^Camera. 

P RES ID EN TE. La parola è all'onorevole deputato Dì 
lUMÌ. 0 ' "  • 7 „  {..V i 900819« 

n i R EVEL . Faccio solo osservare che io non uso cercare 
dì impedire la Camera dall'entrar e nel merit o delle discus-
sioni; laonde quando io ho fatto quella proposta alternativa 
non aveva e non poteva avere altr a intenzione fuor i di que-
sta: se la Camera crede che la Commissione del bilancio che, 
unitamente alla questura, propone queste spese, abbia avuto 
bastanti ragioni per  ammetterle; ed in tal caso voti la somma; 
se ia Camera poi desidera entrar e individualment e nel merit o 
delle spese, allora si raduni in comitato segreto. Ma non è 
stata mài mia intenzione, e il mio passato a questo riguard o 
ne fa fede (Si/.si. '), dì voler  impedir e che la Camera appro-
fondisca la discussione e l'esame di alcun bilancio. 
' P RES ID EN TE. Siccome il signor  Moia intende venire a 

discussioni individuali , ne viene per  conseguenza la necessità 
di attenersi alla seconda part e dell'alternativ a proposta dal 
signor' Di Revel. "  ° Y . fu. 'ni ' ù 

Io pongo dunque ai voti l 'aggiornamento della discussione 
sópra questa categoria, e la mozione che la Camera si raduni 
in co iti italo segreto per  esaminarla ne'suoi particolari . 

(La Camera approva.) ' V m««» ifsim 'a l iooil i 
Categoria 7, Debito perpetuo (editto 24 dicembre 1819), 

proposta dal Governo in lir e 2, ' l i f t ,94 0 08, e mantenuta dalla 
Cm&WMm Q no ia stessa som miu, . • ' w i r f n i-n l i 

(La Camera approva.) t 

Categoria 8, Debito redimibile, portata nel bilancio in lir e 
3,102,071,92, é mantenuta nella stessa cifr a dalla Commis-
sioné.'  : . • qnnisAim fi 

."(L a Camera approva.) ' •. Qfi „  «j  0 0 3 oJo^cai' 
Categoria 9, Debito redimibile (editto SO maggio 1834), 

portata nel bilancio in lir e 1,500,000, e ..mantenuta, nella 
stéssa cifr a dalla Commissione. ¡flojJesijp' g sisl 

(La Camera approva.) 

Categoria 10,- Debite» fedim ibile (editto 27 maggio 1834), 
portala nel bilancio in lir e 1,620,000, e mantenuta nella 
stéssa.'cifra dalia Commissione. j ju^ ^  j t , 9 j n 9 I 

(La Ca m era approva A oiéa-ft addyts« te o«&> Ibud ìs 
Categoria l i , Debito redim ìbile e perpetuo feudale di Sar-

degna, portata no! bilancio in lir e 570,170 77, e mantenuta 
netta stessa cifr a dalla Commissione. 

(La Camera approva.) 

Categoria 12, Debito redimibile (editto i l gennaio 1S44 

di Sardegna), portata nel bilancio in lir e 280,000, e mante-
nuta nella s tessi cifra dalla Commissioine, 

(La Camera approva ) ' 

Categoria 13, Dubito redimibile (creato colle lettere pa-
tenti del 7 settembre 1848), portata dal Minister o in tir e 
3 ,000,000 , e mantenuta nella stessa somma di l l a Com-
missione. ( . î ê .gscf 

OB I « C A R R E T T O . D o m a n do la p a r o l a. 

Colla legge testé votata si è fatt o un aumento a questa ren-
dita , cioè per  la rendit a di lir e 37,171, 70, e per  l'estinzione 
di lir e 7,434, 34. 

Io credo che sia necessario di far  subito questo assegna-
mento per  evitare in seguito una domanda apposita per  part e 
del Governo. 

D ESPIN E. La Commission accepte la proposition de l 'ho -
nora ble M. Del Carrello . 

P RES ID EN TE. Si propone dal signor  Del Carrett o un 
aumento su questa categoria di lir e 37,171 70 per  aumento 
di rendite, più di lir e 7 ,43434 per  assegnamento di estinzione, 
cosicché in totale la categoria sarebbe portata a 3 ,044,606 04. 

Siccome la Commissione accetta questa cifra , la pongo ai 
voti . ' .000 00$ snii ni ojse*0 v 

(È approvata.) { â) 
Categoria 14, Debito redimibile (26 marzo 1849), portata 

dal Governo nella somma di lir e 1,776,210, e dalla Commis-
sione in lir e 1 ,194,120. 

» ES P IN E, relatore. Les deux catégories 14 et 13 réunies 
forment le même chiffre , soit de la part du Gouvernement, 
soit de la part de la Commission. 

P RES ID EN TE, t'el debito creato colle lettere patenti 26 
marzo 18'»9, portato dal Governo in lir e 1.776,210, la cifr a 
è ridott a dalla Commissione a lir e 1 ,194,120. 

» ES P IN E, relutore. Les cédules de l'emprun t comprisi: 
dans la catégorie 14, ayant été par  la loi du 13 décem-
br e 1830 fondues avec celles de la ca'égorie i»° 13, le chif -
fr e de 382,090 qui les concerne, doit en être retranché pour 
être port é en f omen ta t i on dans cette dernière catégor ies 
Ainsi , la somme diminuée à la catégorie n° l ' i , se retrouv e 
dans ce i»° 13, et le chiffr e total est toujour s le même* 3 «Ils! 

P R ES ID EN TE. Dopo queste spiegazioni io pongo ai voti 
la categoria 14 nella somma di lir e 1 ,194,120. 

(È approvata.) 

Categoria 13, Debito redimibile (lettere patenti 12 ,16 giu-
gno, 3 ottobr e 1849, 1 febbraio, e 12 lugli o 1830), portata in 
13,720,000, aumentata dalla Commissione della Camera a lir e 
16,302,090. 

(È approvata.) 

Categoria 16, Debito redimibile (lettere patenti 9 lugli o 
1830), portata dal Governo in lir e 1,080,000, e mantenuta 
nella stessa somma dalla Commissione. -

CHIARINE . Domando la parola. 

Quando il 9 lugli o emanava la legge colia quale era autor 
rizzato il Governo ad emettere per  18 milion i di obbligazioni 
dello Stato al portator e , il debito verso la Banca nazionale 
era realmente d¡ 18 milion i ; dagli ultim i rendiconti risult a 
che ora è solamente di 14 milioni . , . - , 

Si sono pagati adunque quattr o milion i sui fondi già prim a 
consentiti, senza che sia stato necessario di procedere all 'e-
missione delle obbligazioni dello Stato. 
: Inchiederei per  conseguenza all'onorevole signor  ministro , 
àe non sia il caso di diminuir e di 4 milion i 800 mil a lir e la 
somma che ha portato in questo articol o del bilancio, cioè di 
quattro milion i di capitale, e di lir e ottocento mil a per  foodos 
d'estinzione in ragione del due per  cento. 
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E poiché ho la parola, vorrei anche pregarlo a dare esegui-
mento alla legge del 9 luglio: egli sa quanto importi al com-
mercio che sia abrogato il corso forzato dei biglietti della 
Banca nazionale : io ho già parlato di questa necessità in una 
delle tornate di quindici o venti giorni sono, ed ebbi per ri -
sposta dall'onorevole ministro dell'agricoltura e commercio, 
che si sarebbe differit a la emissione di queste cedole, forse 
fin dopo la campagna serica del 1851. (Segni di denegazione 
a destra) Queste sono le precise parole che egli ha detto. 

Se dunque non si facesse questa emissione fino a quell'e-
poca, sarebbe certo il caso di diminuir e la somma che si 
tratt a di votare con questo articolo : ed io prego l'onorevole 
signor ministro delle finanze a volermi favorire in proposito 
una spiegazione. 

NI6BA, ministro delle finanze. Risponderò all'onorevole 
preopinante, che veramente il debito colla Banca di Genova 
è diminuito di quattro milioni , per la ragione che detto de-
bito è regolato da scadenze fisse ad epoche determinate, alle 
quali epoche djbbesi far fronte agli impegni contraili : Sic-
come fu ravvisato dal Ministero non conveniente di nego-
ziare il prestito delle obbligazioni, mi sono valso dei fóndi 
correnti, il che non è che un servizio di cassa, onde reggere 
agli impegni presi colla Banca di Genova, e non ho mai posto 
in dubbio che, parandosi il caso di applicare la legge dell'e-
missione delle obbligazioni, mi sarebbe fatta difficoltà di va-
lermi poi del prestito delle obbligazioni per rifornir e questi 
fondi, poiché io mi troverei in ora mancante delle somme di 
cui mi dovetti valere per far fronte a questa scadenza. 

Parmi ora di avere sufficientemente risposto in proposito. 
Rispetto poi al dare esecuzione alla legge per l'emissione 

delle obbligazioni, io mi riservo di dimostrare a suo tempo 
come d'oggi retro non fosse conveniente di fare l'emissione. 

Dirò poi alla Camera, che stetti sempre sull'avviso per co-
gliere il primo momento che credessi più opportuno, più adatto 
onde fare quest'emissione; qui non potrei entrare nei parti-
colari di quest'operazione, non volendo pronunciare su cose 
che non sono ancora ultimate, né chiudermi la via alle ope-
razioni che avessi poi in mente di compiere; ma io spero 
però che questa operazione potrà aver luogo entro il termine 
dalla legge prefisso. 

Fu da un mio collega asserito che, potendo succedere che 
eotest'operazione si faccia sul finire dell'epoca che è fissata 
dalla legge, io potrei differir e per qualche mese il compi-
mento dell'operazione stessa ; cosa questa che è autorizzata 
dalla legge; ed io farò notare a tale proposito, che ciò non 
dipende dalle nostre particolari circostanze, ma bensì dalla 
condizione in cui verserà il credito europeo. Per siffatto mo-
tivo, a quest'uopo io debbo avere un certo margine, propo-
nendomi del resto di cogliere la prima occasione favorevole 
per eseguire puntualmente quanto nella legge è prescritto. 

CHIARE,e. Dalla risposta data dal signor ministro delle 
finanze emergerebbe che esso avrebbe con fondi materiali di 
cassa eseguito il pagamento delle due rate fatto alla Banca 
Nazionale, e che sarebbe perciò necessario di ripienare cote-
sto vuoto nelle casse coll'emissione dell' intiera somma por-
tata dalla legge del 9 luglio. 

Ciò posto, io niii asterrò dal proporre veruna riduzione so-
vra quest'articolo, e mi restringo ad invitarl o a provvedere il 
più prestamente possibile a norma dell'articolo ultimo della 
legge stessa, per far cessare finalmente il corso forzato dei 
biglietti ; che se torna a beneficio della Banca, è di grave danno 
per coloro che debbono riceverli ad un valore maggiore di 
quello che hanno effettivamente in commercio. 

rod. Sì! si! 

ministro per le finanze. Forse mi sarò spiegato 
male; io intendeva dire che il termine concesso dalla legge 
non è ancora trascorso, e che v'è un anno di spazio. 

Una voce. No ! 
Altre voci. Sì! sì! 
MIGRA, ministro per le finanze. Voleva dire che entro il 

termine prescritto dalla legge, io mi proponeva di dar ese-
guimento all'operazione, lasciando però in sospeso ogni spie-
gazione che potrebbe mettermi in impegni, i quali io non 
credo dovermi assumere, perchè dipendono da circostanze 
generali. 

pxKsmsiTE. Pongo dunque ai voti la categoria 16 nella 
somma di lire 1,080,000. 

(È approvala.) 
Categoria 17, Pensioni religiose ed ecclesiastiche, portata 

dal Ministero in lire 234,000 e mantenuta nella stessa somma 
dalla Commissione. 

La pongo ai vofi. 
Chi l'approva... 
PKSC4TOKE. Domando la parola. 
Già nel bilancio di grazia e giustizia abbiamo votato circa 

un milione per le spese di culto, ed ora qui ci si presenta 
un'allr a somma ragguardevole, stanziata anche questa perle 
spese del culto. Da due mesi e più che discutiamo i bilanci 
non abbiamo ancora fatta una economia, giacché le spese de-
tratt e a certi articoli , erano aggiunte ad altri . Un'economia 
considerevole si poteva fare sulle spese del culto, poiché se 
uno Stato cattolico deve somministrare al clero quanto gli 
abbisogna, non deve però somministrargli più di quello che 
gli abbisogna. Ora, ella è cosa certa che i beni posseduti dal 
clero del Piemonte sono più che sufficienti a sopperire alle 
spese del culto. 

È dunque una vera liberalità, incomprensibile veramente 
allo stato attuale delle nostre finanze, codesta che pur con-
tinua il Governo a favore del clero All'occasione della discus-
sione dei bilancio di grazia e giustizia, non era presente che 
un solo ministro. Io allora mi permisi di interrogarlo, ed in 
verità non mi diede troppo soddisfazione, non ha chiarito 
troppo le cose. Ora vedendo un altro ministro, mi permetto 
di ritentare la prova, per vedere se mai la Camera ed i 
paese potessero ottenere schiarimenti e speranze maggiori. 

Pregherei adunque il signor ministro a dirci un po'chiara-
mente, se può, a qual punto sia cotesta faccenda, e se po-
tremo sperare di liberare le finanze in breve tempo da que-
sto aggravio che, il ripeto, è incomprensibile. Se il clero ab-
bisognasse di sovvenzioni, io sarei il primo a votarle; ma tutti 
sappiamo, ed il signor ministro noi disconosce, che la Chiesa 
del Piemonte non abbisogna di sovvenzioni. Come adunque 
10 Stato, il quale è così aggnvato dai debiti, come adunque 
11 Governo, il quale dichiara tutti i giorni che non sa come 
rimediare il deficit, pur tuttavia consente di scialacquare una 
somma così egregia, quale è quella di circa due milioni, a 
favore del clero che non ne abbisogna? In una parola, siamo 
indipendenti sì, o no! Se la nostra legislazione nelle cose civili 
è veramente indipendente, in breve tempo il Governo può 
far cessare questa spesa. 

Io osserverò per ultimo, che il prodotto della legge della 
tassa sulle successioni che abbiamo testé votata si spende ad 
un dipresso tutto intero in questa spesa inutile, in questa 
spesa che non mi stancherò mai di ripetere incomprensibile. 

ARNVCtFO, commissario regio. Domando la parola. 
PESCATORE, Io fio interrogato il signor ministro. (Risa) 
ARKIJK<FO, commissario regio. Mi permetta di dare uno 

schiarimento sul fatto che riflett e il bilancio, che ho l'inca-
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ricodi sostenere; quindi avranno luogo o no ulteriori spie-
gazioni. 

Io prego l'onorevole deputato di ritenere che la somma 
contemplata in questa categoria non è una generosità, non è 
una sovvenzione, ma costituisce un debito dello Stato, un 
debito cioè dipendente dall'amministrazione francese, per le 
pensioni che si accordarono agli individui degli ordini e dei 
conventi aboliti, quando si appropriò i loro beni. Io credo 
che questa spiegazione era necessaria, a fronte di quanto disse 
l'onorevole deputato Pescatore. Il ministro poi potrà rispon-
dere alle altre cose generali; ma non se ne potrà mai dedurre 
la conseguenza che si debba rifiutare l'ammissione nel bilan-
cio d'una somma che costituisce un debito. 

Per queste ragioni io credo che l'onorevole preopinante 
vorrà forse dispensarsi dal chiedere ulteriori risposte; ma, 
in ogni caso, il ministro è pronto a dargliele, poiché non le 
vuole per bocca mia. 

PESCATORE. Persisto nella mia interpellanza. 
nikra, ministro per le finanze. Io non avrei niente ad 

aggiungere a quanto ha detto l'onorevole commissario regio. 
Questa non è una spesa, è un debito... 

FESCÌ TOBE. È un debito per ragioni dipendenti dal 
culto... 

itieR«., ministro per le finanze. È un debito antico, per 
cui il Ministero non avrebbe azione. Io sono disposto a dar-
gli tutte le spiega/,ioni che desidera; ma in questo caso non 
posso a meno che ripetere quello che disse l'onorevole com-
missario regio. 

»* revel. Darò alla Camera alcune spiegazioni su que-
sta materia, perchè avendo passati parecchi anni nell'ammi-
nistrazione dellefmanze, credo di poterle somministrare qual-
che schiarimento che valga ad appagare l'interpellante, al 
quale, del resto, hanno già risposto il commissario regio ed 
il signor ministro delle finanze. 

All'epoca della soppressione dei conventi e degli ordini 
monastici, i beni di loro spettanza furono avocati al Governo 
che era allora il francese, il quale assegnò a tutti coloro che 
erano professi in quegli ordini una pensione vitalizia di 500 
lire all'anno. A taluno però invece assegnò beni stabili che 
usufruissero vita naturale durante. Di questi, alcuni pochi 
sono tuttora in vita; fra i quali, se mal non mi appongo, uno 
avvene nella provincia di Asti. Queste pensioni furono re-
golarmente pagate dal Governo francése fino all'anno 1814, 
epoca in cui essendo subentrato il Governo regio al Governo 
francese, dovette assumersi il carico del pagamento di queste 
pensioni, epperciò entrò eziandio in possesso dei beni già ap-
partenenti agli ordini monastici, alienandone anzi parecchi 
in virtù di convenzioni e di pubblici concordati colla Santa 
Sede nel 1815 e nel 1816, onde far fronte alle spese della 
guerra del 1815. 

Queste pensioni sommavano, se non erro, a quell'epoca 
ad un milione e 600 mila lire; nel 1828 e dopo che per parte 
del Governo vennero fatte molte dismissioni di beni a favore 
di ordini monastici ristabiliti (cioè dotazioni nuove a questi 
ordini, non come successori degli antichi, ma come ordini 
Buovamente creati), in seguito, dico, alle varie discussioni 
fatte in favore di questi ordini monastici e della Chiesa in-
tervenne colla Santa Sede un concordato, che porta la data, 
se non erro, del mese di maggio 1828, mediante il quale fu 
stabilito che tutti i beni che non erano nominativamente stati 
ceduti o retroceduti alla Chiesa ed ai conventi diverrebbero 
di pien diritto proprietà demaniale ; si convenne inoltre che 
allorquando le pensioni ecclesiastiche della natura ^gufile 
delle quali io ho accennata l'origine fossero diminuite fino 
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alla somma di 800,000 lire, il Governo farebbe un assegno 
di 100 mila lire di rendita sol debito pubblico da distribuirsi 
per mezzo di una Commissione detta ecclesiastica, fra i vari 
vescovi che alla lor volta ripartirebberla fra i parrochi più 
poveri delle rispettive diocesi. Siffatta riduzione delle pen-
sioni ecclesiastiche alla Gomma di 800 mila lire avvenne, se 
non erro, nel 1858, nella qual epoca, secondo i presi accordi 
fu inscritta sul debito pubblico la rendita di lire 100 mila, 
che venne poi ripartita dai vescovi secondo le norme sovrain-
dicale. 

Da questa esposizione la Camera può già per se medesima 
rilevare come siano queste pensioni in una proporzione de-

* crescente grandissima, poiché mentre nel 1838 sommavano 
a lire 800 mila, ora già si trovano ridotte a poco più di 230 
mila lire; la qual somma andrà pure rapidamente scemando 
posciachè quasi tutti questi pensionati od oltrepassano, o toc-
cano gli ottant'anni, essendoché la soppressione degli ordini 
religiosi rimonta, secondo tutti sanno, a 50 e più anni. 

La cifra iscritta per queste pensioni è adunque un vero de-
bito dello Stato, inquantochè il nostro Governo, sottentraado 
al Governo francese, gli è pur succeduto nel possesso dei beni 
che già appartenevano agli ordini religiosi stati soppressi da 
quel Governo. 

Ritenuti questi fatti, che nessuno certamente vorrà conte-
stare, non sembrami possa più aversi alcuna opposizione allo 
stanziamento di questa somma in bilancio, principalmente se 
abbiasi riguardo alla circostanza che io indicava, dell'età molto 
avanzata dei titolari di queste pensioni. Si tratta di un vero 
debito, di un debito che va rapidamente appressandosi alla 
sua totale estinzione ; epperò io credo che, la Camera non 
vorrà avere difficoltà ad approvarlo. 

naktixiìI. Dalle spiegazioni che ci diede l'onorevole pre-
sidente della Commissione del bilancio risulterebbe che que-
ste pensioni abbiano il carattere di un'obbligazione onerosa 
trasmessa in noi dal cessato Governo francese, in quanto che 
avendo egli occupati i beni dei conventi dovette necessaria-
mente provvedere alla sussistenza di coloro che prima li usu-
fruivano. Ma io osserverò che in seguilo alla ristorazione dei 
Governo piemontese si è avverato un fatto gravissimo, il 
quale dura tuttora, ossia la maggior parte di quei beni furono 
dallo Stato restituiti ai conventi, e intanto il debito che eì si 
era addossato continua pur sempre. Laonde non mi pare punto 
fuori di proposito la interpellanza dell'onorevole Pescatore. 
Con essa si eccita il Ministero a non proseguire in una vera 
largizione, poiché male si vorrebbe mantenere nome e carat-
tere di obbligazione allo stanziamento di questa somma, dac-
ché ci siamo spogliati del titolo oneroso che la giustificava. 

Converrebbe adunque che il Governo provvedesse a que-
st'emergenza, facendo sì che queste pensioni cadessero sui 
beni già appartenenti alle corporazioni religiose. 

Io eccito pertanto il Ministero acciocché dal bilancio dello 
Stato scompaia questa somma, o, se la si dee corrispondere, 
colpisca almeno quei beni stessi in corrispettivo dei quali 
erasi incontrata tale obbligazione. 

pescatore. Io non ho proposto la soppressione della 
somma stanziata in questa categoria, e non ho tampoco ac-
cennato che vi potesse esser dubbio intorno al debito assun-
tosi dallo Stato di continuare ii pagamento di queste pensioni. 

Pareva dunque inutile la risposta del deputato Di Revel a que-
sto riguardo, tranne però l'osservazione di fatto che egli rap-
presentava alla Camera circa l'origine di queste pensioni. Il 
deputato Mantelli rettamente faceva osservare che il paga-
mento di quéste pensioni, in parte divenne gratuito, dappoi-
ché i beni già tolti al clero, in parte furono restituiti in «a-
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tura , ed in pari e in equivalente, giacché sappiamo che una 
rendit a cospicua dello Stato, ed annua, che non credo infe-
rior e di molto a lir e 200,000, fu inscritt a a favore del clero 
per  quei beni che non potevansi più restituir e in natura. 

Dunque io ritengo che la massima parte dei bèni occupati 
dal Governo francese essendo stati restituit i alle corporazioni 
ehe già li possedevano, il pagamento di tutt e queste pensioni 
diviene ad un dipresso gratuito . Epperciò sarebbe tempo, ri -
parando alla soverchia facilit à dell'antica amministrazione, 
che si facesse ricadere di nuovo questo peso a carico dei beni 
ecclesiastici. 

Ma io non sollevava precisamente una tale questione; io 
prendeva occasione da questa categoria che contiene pensioni 
o sovvenzioni che si voglian dir e ( io lascio indecisa la que-
stione) ecclesiàstiche per  richiamar e di nuovo alla memoria 
del Minister o la promessa da lui fatta più volte alla Camera 
di provvedere, perchè cessino a carico dello Stato le spese 
del culto di qualunque genere. Questa promessa esso la fece, 
ed è urgente che l'adempia, perchè assolutamente l'erari o 
non può più oltr e sostenere questa spesa soverchia. 

Io dunque persisto, e credo averne il diritto , nell ' inter -
pellanza mossa al Ministero , nel!'  intento di ottenere da lui 
una dichiarazione, se intenda o no di fare, nel più breve 
tempo possibile, cessare a carico dello Stato ogni sussidio per 
le spese del culto. Secondo la diversa risposta del ministro , 
io, quantunque nemico degli ordin i del giorno, tuttavi a mi 
indurr ò a presentarne uno, per  dare, non fosse altro , qual-
che soddisfazione al paese. 

NfGHi, minislro per le finanze. Io non posso estendermi 
molto in questa questione. Rispondo al signor  deputato Pe-
scatore, siccome uno dei miei colleghi già assicurava, che si 
sta lavorando intorn o ad una operazione lunga assai, ma che 
già si trova molto innanzi, e dalla quale speriamo avere tali 
risultat i da diminuire , per  quanto sarà possibile, i pesi che 
gravitano sull'erario . Questo lavoro, come ho detto, è avan-
zatissimo; ma siccome non dipende direttamente dal Mini -
stero delle finanze, non potrei precisare a qual punto sia. 
Del resto io accetto volentieri la domanda fatta dal signor 
Pescatore, e dichiaro che il Minister o farà quanto da lui di-
pende, onde questi pesi siano al più presto possibile dimi -
nuit i ; ma il precisare fin d'ora l'epoca di attuare questi prov-
vedimenti è cosa affatto impossibile. 

p e s c a t o r e . Ritenuta questa dichiarazione, io credo 
che il Minister o potrebbe accettare un ordine del giorno sem-
plicissimo, formulat o poco presso in questi termini : 

« La Camera, invitando il Minister o ad accelerare provve-
dimenti acciocché lo Stato e le finanze siano liberat i da ogni 
carico per  le spese di culto, passa all'ordin e del giorno. » 

liieRA, ministro per le finanze. Io credo che se il signor 
deputato Pescatore vuol tenere la mia risposta come una as-
sicuranza, che il Minister o nulla ometterà per  adempiere alle 
promesse fatte il più presto possibile, si persuaderà facilmente 
che l'ordin e del giorno or  ora proposto diventa inutile . 

n i KEVEfc . Io sorgo per  oppormi all'ordin e del giorno 
del deputato Pescatore, perchè non credo che possa aver  sede 
in questa discussione. Si tratt a qui dello stanziamento delle 
pensioni di quei religiosi i di cui ordin i furono soppressi dal 
Governo francese; questo è un debito dello Stato, che non può 
essere messo a carico altrui . Il Governo francese si impossessò 
dei beni appartenenti agli ordin i religiosi, ne vendette una 
buona parte ed il Governo regio, subentrato in questo possesso, 
ne alienò pure un'altr a parte e cedette il restante alla Chiesa e 
ad ordin i religiosi stabiliti ; dico meglio, ne costituì le dotazioni 
di alcuni di essi; poiché il Governo mantenne sempre fisso e 

fermo il principi o che gli ordin i ecclesiastici ristabilit i dal 
1814 in poi non erano eredi ed aventi causa dagli antichi 
ordin i monastici, ma sibbene nuovi enti morali ; e tanto è 
vero, che mai il Governo aderì che un credito o rendila di 
qualunque natura, già appartenente ad un dato ordine mo-
nastico, venisse da questo ricercato o rivendicato come di 
sua proprietà . 

Questi sono fatt i che io posso attestare, perchè più e più 
volte mi sono passati sotto gli occhi. Dir ò di più, che quanto 
alle cento mila lir e di rendita che furono iscritt e sul debito 
pubblico, per  essere distribuit e dai vescovi ai parroci» più 
poveri, questa rendita rappresenta quegli oneri pii o religiosi 
che erano annessi ai beni stati venduti dal Governo francese 
e dal Governo regio rimanevano insoddisfatti; e mercè que-
sto accordo si volle che fosse intieramente ed assolutamente 
ed in modo incontrastabile definita ogni questione di beni 
ecclesiastici tr a lo Stato e la Chiesa; e diffatti , posteriormente 
qualunque credito, qualunque azione già dipendente dai beni 
degli ordin i religiosi, fu sempre ritenut a come appartenente 
al Governo del re. 

In conseguenza io mantengo, che se l'ordin e del giorno 
che propone l'onorevole Pescatore poteva aver  sede quando 
si trattav a degli assegnamenti a favore della Chiesa, nella di-
scussione del bilancio di grazia e giustizia, non possa avèr 
luogo in questa discussione, ove non si tratt a d'altr o che di 
un debito dello Stato, e non di usa largizione, perchè non è 
largizione il pagar  debiti. 

bhchei jIKI. Quando si discuteva il bilancio del Minister o 
di grazia e giustizia, venuta in votazione la categoria delle 
spese ecclesiastiche, le quali salgono a poco meno di un mi-
lione, contro la soppressione di questa categoria, si addusse 
che era necessaria per  sopperire alle parrocchie povere ; ora 
che viene in discussione un quarto di milione per  altr e spese 
ecclesiastiche, a coloro che ne propongono la soppressione si 
oppone che il Governo ha assunto una indeclinabile obbliga-

Per  altr a parte, tutt i siamo convinti in questa Camera, e 
non fu mai da nessuno contestato, che largamente e più del 
dovere è provvisto al culto cattolico. Quindi io scorgo una 
necessaria correlazione tr a quella categoria che io accennava 
del Minister o di grazia e giustizia, e questa sulla quale noi 
discutiamo coll'affar e dell'incameramento dei beni ecclesia-" 
jsthS?1? s.tfaoa ®» ofiofcog m s oimrnoù le nop »• •• « . s . - , 

È chiaro che senza rimpasto, per  così dire, dei sussidi che 
al culto ecclesiastico provengono sia dai foRdi stabili, dai 
benefizi, sia dal danaro dello Stato, è chiaro, dico, che non 
si può in modo alcuno conciliare insieme i diritt i della giu-
stizia e quelli dell'economia reclamata dallo stato dell'erario . 

Per  questo motivo, io appoggio l'ordin e del giorno propo-
sto dall'onorevole Pescatore, il quale mi sembra così inno-
cente, che lo stesso Minister o potrà anch'esso accettarlo. 

Io mi valgo di questa circostanza per  fare un eccitamento 
al Ministero. Nello scorso autunno, quando appunto i Consi-
gli provincial i e divisionali facevano voti relativamente al-
l '  incameramento dei beni ecclesiastici, si emanava dai Mini -
stero dell'intern o una circolare dirett a alle amministrazioni 
comunali, colla quale erano queste invitat e a trasmettere al 
Minister o medesimo le fedi di catasto dei beni appartenenti 
al clero in ciaschedun comune. 

Non v' ha dubbio che là questione dell'  incameramento dei 
beni ecclesiastici dipende dalla conoscenza dell'ammontare 
dei medesimi. 

Ora il Governo solo è in istato di acquistar  cotesta cogni-» 
2'one, e male, od almeno difficilmente , il potrebbero i privati V 
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lo invito per tan to il Min istero a far di pubblica ragione i 

r isultamenti delle invest igazioni che esso ha fa t te. A ciò io 

s o n o  indot to dalla considerazione che temo che in alcuni 

l u o g h i non siano per fet tam en te esat te le fat te consegne ; giova 

pertanto che i l pubblico le conosca onde possa con t rolla r le. 

Se il Min istero farà di pubblica ragione i documenti che ha 

r a c c o l t i , od a lm eno i r isu ltam en ti che dai m edesimi em ergono 

fo non dubito di a fferm are che farà un gran de passo la que-

stione dell' in cam er am en to dei beni ecclesiast ici. 

n e g r a, m inistro per le finanze. Ripeto che resp in go qu e-

st 'ordine del giorn o, perchè sarebbe, come già d issi, una 

specie di r im provero al Min istero di non avere sollecitato 

questo lavoro, m en t r e, in vece, io d ich iaro che esso ha fat to 

quanto in lui stava. Egualm en te d irò ch e, quando il Min istero 

avrà il r isu ltato di questi lavor i, non vor rà cer tam en te farne 

l'oggetto di un segr e t o; questo r isu lta to, a suo tem po, lo 

farà conoscere ; ma esso non può ora an t icipare alcuna asser-

zione sopra fa t t i, in torno cui egli stesso non ha ancora dati 

posit ivi. Dico n uovam en te che questo lavoro si fa, che è molto 

avanzato, e che d ipende pr in cipa lm en te dal Min istero di gra-

zia e giust izia la di lui a t tuazion e. 

50 che è in tenzione del Min istero di t r a rne il m iglior par-

tit o possibile nel senso econom ico : ma ora non pot rei p r en-

dere im pegno m aggiore. 

b b o f f r b i o . Sign or i, a Par igi, a Vien n a, a P iet robu rgo 

si scr ive che il P iem on te è un n ido di dem agoghi e di an ar-

chisti. Queste calunn ie noi le resp in giamo a ltam en te, e ci 

glor iamo di a fferm are che il P iem on te è una ter ra di liber tà. 

Ma liber tà e fra ti vanno poco d 'accor d o; qu indi è quasi in-

concepibile come questo gen eroso suolo di liber tà sia un 

soave n ido di fr a t i. (I la r it à ) 

Chi vin cerà in Piem on te fr a la liber tà ed i con ven t i? A* 

tempo l'a rdua sen ten za; questo solo si può d ich iarare per 

fermo, che con t inuando i con ven t i, non pot rà con t in uare la 

liber tà, e con t inuando la liber tà dovran no cessare i con ven t i. 

Quante e quan te volte io ebbi occasione di p regare la Ca-

mera ad occuparsi ser iam en te del m orbo con ven tua le da cui 

è in fetta la p a t r ia! Ma invano sem p r e! 

Oggi poi ho acqu istata una nuova n ot izia; ho im parato che 

non tu t ti i fr a ti d ivorano le nost re en t rate dal con ven to; ho 

imparato che abbiamo frati in con ven to che godono i n o-

stri ben i, e fra ti fuori di con ven to che godono le nostre p en-

s ion i. . .. . £ -.r  f -»gMrmk ¿»(Ma 9ifo ot&idb à 

Doppia felicità, alla qua le, per d ir ver o, io non era p re-

parato ! {Ilarità) 

51 d ice che questa gravezza sul pubblico tesoro è un d e-

bito con t rat to in conseguenza di una lega le st ipu lazione del 

18U a cui siamo vin colat i. Io ibi inch ino a tu t te le legalità; 

anche a quella del i8 t &, perchè proclam ata da m olte bocche 

di cannone, che sono, come ognuno sa, bocche di ver ità e di 

sapienza. 

Ma vor rei saper e: perchè non si ebbe i l m edesimo r ispet to 

per alt ri d ir it t i non meno sacri e non meno santi dei d ir it t i 

dei frat i? Ch iederei, per esem pio, perchè non si r ispet tarono 

> d ir it t i , i gr ad i, le pensioni dei m ilitar i onoratam en te acqu i-

state in ba t taglia, por tando il nome ita liano sui cam pi di 

Auster litz, di Wagram e della Beresina ? 

À questi glor iosi soldati le pensioni fu rono t o l t e; ai fra ti 

invece fu rono con ser va te, anzi accresciu te, e alle pensioni si 

stimò di aggiun gere nuove dotazioni e nuovi ben i, facendo 

facoltà agli uni ed agli a lt ri di godersi le ren d ite nel ch iost ro 

o di godersi le pensioni nel secolo. Generosità veram en te am-

m irabile; ed io farei p lauso a lla m un ificenza dei papi e dei 

pr incipi se avessero beneficato col p ropr io danaro in vece di 

gr avare il pubblico tesoro, non per pubblica u t ilit à, ma per 

m olt ip licare i fr a t i. 

Fat ta oggi questa scoper ta, avr em mo desiderato che i l si-

gnor m in ist ro non si fosse con ten tato di r isponderci col solito 

r itorn ello : si sta lavorando. 

Quando i signori m in ist ri ci d icono, che lavorano per p r e-

sen tarci leggi di finanza, non possiamo dubitarn e, e ved iamo 

che i l lavoro p roduce p ron tam en te il suo fr u t t o; ma quan do 

ci d icono di lavorare per r ifor m e, non s©  per quale fa ta lità, 

i l lavoro non è mai term in ato. 

Debbo io sostenere l'ord ine del giorno del signor depu tato 

Pescatore? 

Per ver ità mi pare così b lan do, che io starei in forse di 

appoggiar lo, se a ciò non mi persuadesse l'opposizione del 

signor m in ist ro. (I la r it à ) 

Ha det to il depu tato Michelin i, che egli appoggia qu es t 'o r-

d ine del giorno perchè molto in n ocen te; io lo appoggierei 

p iù volen t ieri se non fosse im pu tabile di t roppa innocenza 

Si d isse che quan do i fra ti goden ti delle pensioni loro d e-

st inate saranno passati al Creatore, che li accoglierà nella sua 

eterna m iser icord ia, si dest ineranno i r im anen ti fondi ai ve-

scovi ed ai par rochi p over i . .. 

Foci. No 1 no ! 

b r o f f e r i o . Godo che non sia così ; perchè a llora d irei 

che vescovi poveri non ve ne sono in P iem on t e; io non co-

nosco che vescovi scandalosam en te doviziosi. 

Senza volermi oppor re a ll 'o r d ine del giorno del sign or 

Pescatore, io ne p ropor rò un a lt ro del tenore segu en t e: 

« La Cam era, invitando i l Min istero a pron ti ed efficaci 

p rovved im en ti per liberare lo Stato dalle spese t roppo on e-

rose del cu lto, passa a ll'ord ine del giorn o. » 

Noi st iamo sem pre in sospeso quando si t rat ta di abolire I 

fr a t i ; e nessuno desidera più arden tem en te quest 'abolizione 

che i frati stessi; e quei pochi che non d ividono questo desi-

der io si van no occupando in tan to a t r a fugare san tam en te le 

r icchezze dei loro ch iost ri e dei loro a ltari perchè non abbia 

a giovarsene lo Stato quando sia suonata l'ora di una vera 

liber tà e di com p iu te r ifor m e. 

I l m io ord ine del giorno con t iene una d ich iarazione di p r in-

cip io a cui la Camera dee far buona accoglien za; esso non è, 

in ver o, tan to innocen te come vor r ebbe il deputato Michelin i, 

ma non è n eppure ost ile nè al Min istero nè ad alcuna par te 

di questa Cam era. Confido adun que che si vor rà cogliere l'oc-

casione di d ich iarare che il P iem on te desidera buone leggi, 

sch iet ta liber tà e nessun con ven to. 

NifiRA, m inistro per le finanze. Io non veggo che q u e-

st 'ord ine del giorno d iffer isca pun to da quello proposto dal 

deputato Pescatore, ed insisto perchè non venga pur esso ac-

cet ta to. 

Una delle ragioni im por tan t issime per cui le leggi non si 

possono fa re con quella pron tezza che si vor r ebbe, le accen-

nava lo stesso signor deputato Broffer io. 

Se si vogliono leggi veram en te com p iu te, si esige tem po 

per istud iar le e p reparar le. Io non ven go qui cer tam en te a 

m enar van to di quello che facciano i m in ist r i. I  m in ist r i, se 

lavoran o, fanno il loro d over e, nè p iù nè m eno. 

Ma io credo che questo loro dovere lo adem piono con tu t to 

l ' im p egn o, e per questa ragione mi repu to in dovere di r e-

sp in gere qualsivoglia deliberazione la quale potesse avere 

apparenza del benché menomo r im provero. 

d i r e v e e j. lo non so quello che di noi si d irà a Dresda, 

a Vienna ed a P iet r obu r go; spero ben issimo che si d irà che 

i l Piem on te è ter ra di liber tà, ma spero a lt resì che si d irà 

che è ter ra di lea lt à: ed in questo senso io in tendo la lealtà» 
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di far, cioè, onore ai nostri impegni ; e poiché non mi è stato 
contestato che il debito dei Governo di pagare queste pen-
sioni ecclesiastiche non è un impegno assunto volontaria-
mente, ma è dipendente da altro legatogli dal Governo fran-
cese, mantengo che vi si debba fare onore. 

Io non mi faccio difensore degli atti del Ì814 e del 1815: 
troppo giovane io era allora per aver potuto prendervi parte 
e tanto meno apprezzarli. Dirò solo che appunto perchè il 
Piemonte è terra di libertà, ma insieme terra di lealtà, ha 
voluto riparare quanto nel 181'i e nel 1815 fosse stato ope-
rato di meno leale, precisamente ristabilendo quelle pen-
sioni militari che furono soppresse o non compiutamente as-
segnate in quel tempo; e mi onoro di essere stato nell'anno 
scorso relatore della Commissione che fa istituita per rido-
nare agli antichi militari quelle pensioni cui avevano diritto 
dipendentemente ai servizi prestati durante l'occupazione 
francese, diritto che la Camera riconobbe pienamente. 

Quindi io sostengo che questo è un debito dello Stato, da 
cui non possiamo esimerci se non quando questi settuagenari 
ed ottuagenari passeranno in braccio al Creatore, come io 
loro auguro di tutto cuore. (Ilarità) 

S'Residekte. Il deputato Brofferio ha la parola. 
bboffkbio. Disse l'onorevole signor Di Revel che se il 

Piemonte è terra di libertà, vuol essere anche terra di lealtà; 
e lealtà e libertà sono per me due espressioni che non pos-
sono separarsi. Quando io dico libertà, intendo tuttociò che 
avvi di grande, di virtuoso, di sublime e di magnanimo: e 
sopratutto nessun popolo è libero se non è popolo leale. 

Che noi serbassimo il patto stipulato còlla Francia, di cor-
rispondere le pensioni ai frati a cui la Francia si era obbli-
gata colla legge che scioglieva i conventi, era dovere, era 
giustizia; ma quando noi restituiamo ai frati i loro beni, al' 
lora la giustizia che noi dobbiamo al popolo da tante imposte 
gravato esige che si dica ai frati di ritornare ai conventi; ma 
assegnar beni a chi entra, e pagar pensioni a chi non vuole 
più entrare, è dabbenaggine verso i frati, ed è slealtà verso 
i contribuenti. 

Non per questo intendo di turbare gli ozi tranquilli dei 
vecchi cenobiti, che godonsi i frutti di un'antica malversa-
zione; e sono lietissimo di conchiudere col deputato Di Revel, 
che giacché questi buoni frati hanno sempre vissuto nel santo 
timor di Dio, salgano presto a raccoglierne il premio nella 
sua santissima gloria. (Ilarità prolungata) 

pescatork. L'idea di fare un rimprovero al Ministero 
era lungi da me, anzi io intendevo di procurargli un appog-
gio nei suoi lavori, provocando l'espressione del voto del 
Parlamento. Se veramente, come dichiarò il signor ministro 
delle finanze, il Ministero sta preparando provvedimenti per-
chè cessi d'essere a carico dello Stato ogni spesa di culto, 
esso non potrà certamente negare che incontra gravissimi 
ostacoli in questo suo lavoro, ostacoli che potrebbe più facil-
mente superare, quando la Camera esprimesse un voto per-
chè si addivenga a questo risultato ; perciò io non proponeva 
ma annunciava un ordine del giorno, riservandomi di pro-
porlo quando il Ministero, pregato da me, avesse dichiarato 
se l'accettava ; e sperava che esso, ancorché non t'avesse vo-
luto accettare espressamente, avrebbe però dichiarato di far 
giudice la Camera dell'accettazione del medesimo, e allora la 
Camera, liberamente, e senza nessun sospetto di rimprovero 
al Ministero, avrebbe espresso il suo volo, ed avrebbe così 
dato al Governo un aiuto in questo suo difficil e lavoro. Ma il 
Ministero, il quale sta preparando i provvedimenti, respinge 
ogni appoggio, sotto pretesto che sott'esso sia nascosto un 
rimprovero. 

10 in verità dichiaro di non comprendere più il Ministero 
nelle sue dichiarazioni : ma, ad ogni modo, per dimostrare 
che veramente io intendeva di procurargli un appoggio, di-
chiaro che mi contenterei di un órdine del giorno motivato 
sulle dichiarazioni del Ministero quando queste fossero for-
mulale io termini precisi. Dichiarava egli, il signor ministro, 
che si stanno preparando dei provvedimenti perchè le finanze 
dello Stato siano al più presto possibile liberate da ogni ca-
rico delle spese del culto. Se tali sono le sue dichiarazionis 

io non esito a proporre un ordine del giorno più innocente 
ancora del primo, così espresso: 

« Ritenute la dichiarazioni del Ministero, che si stanno 
preparando provvedimenti perchè le finanze dello Stato sieno 
al più presto possibile liberate da ogni carico per le spese 
dei culto, passa alla discussione della categoria. » 

11 signor deputato Di Revel move una quistione di compe-
tenza; egli ruberebbe il mestiere, secondo una frase usata in 
qualche occasione, dagli avvocati e dai procuratori (Risa), 

adducendo molti fatti dai quali, secondo lui, risulterebbe che 
la somma stanziata in questa categoria nulla contiene nell'ef-
fetto che si possa qualificare di sovvenzione. 

Ora altri deputali sostengono che in parte sarà onerosa 
l'obbligazione che assunse lo Stato; ma in parte, se non era 
tale da principio, divenne almeno posteriormente gratuita, 
perchè si restituirono o in rendite sullo Stato, o in natura, 
quei beni, il possesso dei quali era stata la causa dell'obbli-
gazione assunta. 

Vuole la Camera entrare in una investigazioue, vuole essa 
commettere un'inchiesta per attestare tutti questi fatti che 
sono controversi, per quindi venire ad uno scioglimento della 
quistione in occasione di questo bilancio ? Allora io farei una 
preghiera al signor ministro. 

A questo termine soltanto si riducono le prerogative della 
Camera, di procurare con tutti i mezzi l'economia, e credo 
che all'eccezione di competenza, il buon senso della Camera 
farà giustizia. - , 

Se ella è sincera, come debbo eredere, la dichiarazione del 
signor ministro, esso deve essere persuaso che il voto espresso 
dalla Camera può aiutare il Ministero a superare le difficoltà 
che incontra nel lavoro che sta compiendo. 

La Camera non deve avere difficoltà di accettare almeno il 
mio ordine del giorno motivato in cui si faccia constare quali 
siano le dichiarazioni del Governo. 

i»keshi»exte. Il signor ministro ha fatta la sua dichia-
razione, il deputato Pescatore l'ha udita, si accontenti adun-
que di formulare secondo la medesima il suo ordine del 
giorno, ovvero ne proponga un altro. 

wiGKA., ministro per le finanze. La dichiarazione, a nome 
del Ministero, io l'ho fatta in termini positivi, e ripeto che il 
Ministero, quando avrà il lavoro compiuto, ne farà l'applica-
zione immediata con quella maggiore prontezza che gli sia 
possibile. 

Ma ogni altra dichiarazione che si volesse, porterebbe le 
cose olire a ciò che il Ministero può promettere al giorno 
d'oggi; ed io che non voglio mai presentarmi alla Camera con 
promesse che diventino poi difficil i ad eseguirsi, respingo 
l'ordine del giorno proposto, poiché, a parer mio, non è 
opportuno. 

Foci a destra. Ai voti t ai voti ! 
presumente. Il deputato Brofferio propone il seguente 

ordine del giorno : 
« La Camera, invitando il Ministero a pronti ed efficaci 

provvedimenti per liberare lo Stato dalle spese troppo one-
rosefdel culto, passa all'ordine del giorno. » 
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Domando se quest'ordine del giorno sia appoggiato. 
(È appoggiato. ) 
Essendo appoggiato, Io pongo ai voti. 
( La Camera non approva. ) 
MIGLIETTI . Prima che si ponga ai voti 1'  ordine del 

giorno proposto dal deputato Pescatore, desidero di fare una 
osservazione, perchè dubito che molti nella Camera si asten-
gano dal votare. 

PRESIDENTE. Il deputato Pescatore non ha formulato 
il suo ordine del giorno, e non l'ha perciò presentato. 

IUIGII IETTI . Allora lo formulerò io, dopoché avrò spie-
gate alcune ragioni. 

Io dubito che molti nella Camera si astengano dal dare 
il loro voto favorevole all'ordine del giorno Pescatore che 
intendo di riproporre, forse perchè si crede che questi pen-
sionati, quando fossero privati di queste pensioni loro as-
segnate, sieno per trovarsi nella circostanza di non potere 
provveder*  alla loro sussistenza. Io farò avvertire che quando 
questi monaci abbandonarono i loro conventi, e ricevettero 
le pensioni che il Governo loro assegnava, rientrando nel 
secolo, si sono applicati al servizio del culto. È cosa inconte-
stabile che ve ne hanno molti che sono parroci, ve ne hanno 
molti che sono canonici, che coprono in sostanza attualmente 
impieghi ecclesiastici, dai quali ricavano un conveniente sti-
pendio per provvedere ai loro bisogni. 

Questo è il motivo per cui più loro non debba essere cor-
risposta quella pensione, la quale non aveva altro scopo, se 
non quello di provvedere ai loro bisogni. Questi bisogni at-
tualmente più non sussistono ; in conseguenza, almeno quanto 
a questo, dovrebbe la pensione cessare. Io non dico, nè voglio 
sostenere che il Governo debba dare provvedimenti tali, per 
cui queste pensioni cessino assolutamente ; ma il Governo 
deve tener conto anche di questa circostanza, e per conse-
guenza, nel dar le disposizioni necessarie onde 1' erario sia 
sgravato dal peso che sopporta attualmente per il servizio 
pubblico, può anche a ciò aver riguardo. 

Io proporrei pertanto un ordine del giorno in questi ter-
mini : 

« La Camera invita il Ministero a provvedere sollecitamente 
perchè le spese portate nel bilancio per sussidi del culto ven-
gano eliminate prontamente. » 

PRESIDENTE. È precisamente l'ordine del giorno del 
deputato Brofferio. 

mc i i i iETT i . Allora lo formulerò in iscritto. 
(I l deputato Miglietti formula in iscritto il suo ordine del 

giorno, e lo depone sul banco della Presidenza. ) 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno che propone il depu-

tato Miglietti , è concepito ne' seguenti termini : 
« La ramera, ritenuta la dichiarazione del ministro, che si 

stanno preparando provvedimenti per eliminare dal bilancio 
dello Stato ogni spesa per il culto, passa alla votazione della 
categoria. » 

NISBA, ministro per le finanze. Scorgo in quest'ordine 
del giorno un cambio di parole, ma nel fondo la questione è 
sempre la medesima. Quindi per gli stessi motivi non lo 
credo accettabile. 

PRESIDENTE. Domando se l'ordine del giorno del depu-
tato Miglietti è appoggiato. 

( È appoggiato. ) 
La parola è al signor Di Revel. 
DI REVEL. Io vengo a combattere quest'ordine del giorno 

presentato in occasione della discussione della categoria del 
bilancio dell'erario che riflette il pagamento di pensioni reli-
giose ed ecclesiastiche. 

Io già dissi, e nessuno me Io contesta, che queste pen-
sioni traggono origine dalla soppressione dei conventi avve-
nuta in sul finire dello scorso secolo e in sul principio di 
questo. Tali pensioni furono accordate a quelli che allora 
erano religiosi professi : essi hanno oramai tutti incontesta-
bilmente 70 anni ; conseguentemente hanno durante 50 e 
più anni goduto di questa pensione come comspeltivo della 
esistenza che avrebbero potuto avere rimanendo nei conventi 
e che loro fu tolta : ho detto che una parte essenziale di que-
sti beni già fu alienata dal Governo francese, che un' altra 
parte lo fu dal Governo regio, in seguito a convenzione se-
guita nel 1813 e 1816 colla Corte di Koma. Io domando ora 
se dopo che questi vecchi settuagenari od ottuagenari 
hanno goduto durante 50 anni di queste pensioni alimentari, 
noi possiamo ritorglierle a motivo che dessi hanno trovato 
nel corso della loro vita qualche altro mezzo di procurarsi 
quel tanto di più che poteva agevolare la loro esistenza; io 
domando alla Camera se sia atto di politica giusta e conci-
liante quello di ritorre questo misero sussidio a vecchi pres-
soché decrepiti. Io non io credo, e consiglio la Camera a non 
farlo. 

HICHEIÌINI . L'onorevole deputato di Torino combatte 
l'ordine del giorno, dicendo non potere qui esserne la sede, 
perchè qui trattasi di un contratto, cui non si può in modo 
alcuno violare. 

Se l'ordine del giorno portasse questa violazione, io com-
prenderei la forza dell'argomentazione del deputato Di Revel; 
ma esso non la porta sicuramente, e tale non è stato l'inten-
dimento dell'onorevole deputato Miglietti che lo proponeva; 
esso non porta violazione di contratto, non porta cessazione 
di questa categoria, dice solamente che si provveda in altro 
modo. Il modo poi starà al Ministero di proporlo ed alla Ca-
mera il sancirlo. 

Sciolta così la difficoltà fatta contro l'ordine del giorno 
Miglietti , io vengo al motivo per cui aveva chiesta la parola, 
e domando perchè a questa categoria non siasi unito lo stato 
nominativo di coloro che sono in essa contemplati ; domando 
perchè, rispetto a questi creditori dello Stato non siasi fatto 
quello che per gli altri si fece. 

Io ne conosco parecchi, i quali godono in effetto di due o 
tre stipendi, ed inoltre di queste pensioni. Quantunque io 
non creda opportuno di fare, per ora almeno, la proposizione 
di togliere questi cumuli, tuttavia sarebbe bene che la Ca-
mera li conoscesse. 

Termino col dire che io approvo l'ordine del giorno del 
deputato Miglietti , e Io approvo nel senso che gli attribuiva 
lo stesso deputato Pescatore, vale a dire di dare un appoggio 
al Governo, se tant'è che il Governo abbia voglia di fare 
qualche cosa. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno del deputato Miglietti 
dice: « ritenute le dichiarazioni del Ministero che si stanno 
preparando, ecc., passa alla discussione della categorìa, » ma 

10 non ho sentito fare queste dichiarazioni. 
PESCATORE. Domando la parola per una mozione d'or-

dine. 
PRESIDENTE. Ha la pa ro la. 

PESCATORE. Il signor ministro, come si è espresso, non 
ha dichiarato veramente le intenzioni del Ministero in termini 
forse abbastanza precisi ; ma è lecito a ciascun deputato di 
interpretare le dichiarazioni del Ministero, e vedere se la 
Camera le abbia intese nello stesso modo. Certamente quelli 
i quali, come l'onorevole nostro presidente, crederanno che 
11 Ministero non abbia dichiarato così, non accetteranno l'ordine 
del giorno proposto dal deputato Miglietti ; ma se la maggio-
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ranza crederà di dover interpretare così le dichiarazioni del 
Ministero, l'impressione che le dichiarazioni del Ministero 
avran fatto sulla maggioranza dovrà prevalere, e l'ordine del 
giorno sarà accettato. 

P R E S I D E N T E . Faccio osservare al signor Pescatore che 
spetta al presidente di regolare la discussione. Ora io non 
posso ammettere l'asserzione che il ministro abbia fatta una 
dichiarazione quando non l'ha fatta, perchè altrimenti com-
metterei un falso. 

I O S T I . Signori, io credo che prendiamo tutti un equivoco, 
cominciando dal ministro, di cui non so comprendere il ri-
fiuto di quest'ordine del giorno. 

Il signor Di Revel teme che in quest'occasione si voglia pre-
giudicare l'impegno preso dalla nazione circa le pensioni do-
vute ai soppressi religiosi ; ma qui non è questione di que-
sto ; dall'ordine del giorno proposto il Ministero teme che 
gli si voglia imporre l'obbligo di precipitare i suoi lavori, 
ma nè l'onorevole Pescatore, né isuoi amici non hanno mai 
creduto in quest'occasione di fare un rimprovero al Ministero, 
nè di imporgli maggiore attività : solo e semplicemente loro 
scopo si era di ottenere dalla Camera e dal Ministero una 
spiegazione (giacché finora non abbiamo fatto che votare im-
poste ai contribuenti verso i quali siamo pure obbligati dalla 
stessa lealtà della quale siamo obbligati verso i pensionati) ; 
che se la difficoltà del lavoro ha obbligato il Ministero a far 
precedere le leggi di finanza alle leggi di riforma, il Mini-
stero e la Camera non intendono con questo d'ingannare j 
contribuenti, perchè, al fin dei conti (dobbiamo credere che 
siamo tutti leali, dunque lasciate che anche io Io sia), io de-
sidero una condotta che non ammetta equivoci, che sia logica, 
razionale, schietta. 

È chiaro che prima di chiedere danaro al popolo si dove-
vano tentare tutte le riforme possibili per introdurre mag-
gior economia nello Stato. Ora una delle massime economie, 
e delle più facili ad eseguirsi, a detta dello stesso ministro, 
è precisamente il risparmio dei due milioni che l'erario con-
tribuisce per il mantenimento del culto, risparmio che si po-
teva fare o coll'incameramento dei beni, come vogliono al-
cuni, o collo stesso sistema del Ministero, cioè con una più 
equa ripartizione dei redditi del patrimonio della Chiesa. Ma 
in un modo o nelP altro questo si poteva fare. Io domando 
se, prima d'imporre nuovi pesi ai contribuenti, anch' essi 
non abbiano dei diritti acquisiti. Anche essi sono abituati a 
pagare una cifra ; e perchè vogliamo noi sovraccaricarli di 
un'altra ? 

Non c'è che l'assoluta necessità degli inevitabili bisogni 
dello Stato che possa autorizzarci ad imporre nuovi pesi. 

Ora la giustizia di questi nuovi aumenti non può risaltare 
in faccia ai contribuenti, e alla nazione, e a noi tutti deputati 
della destra 0 della sinistra* se non dopoché si sarà veduto 
che non si possono fare maggiori economie. Se l'urgenza di 
assestare le nostre finanze obbliga il Ministero ad invertire 
quest'ordine razionale di discussione, almeno accetti le eco-
nomie dove si possono fare, o le prometta. 

Io dico francamente che confido nella lealtà personale dei 
signori ministri, tuttoché la loro condotta non sia abbastanza 
tranquillizzante per me ; ma confesso che i ministri si devono 
giudicare dai fatti e non dalle opinioni personali di cui go-
dono anche a giusto titolo. Io, io ripeto, ho una intera fiducia 
nella lealtà, nel carattere dei signori ministri ; ma i deputati 
sia che appartengano alla destra o che appartengano alla si-
nistra, perchè si rifiuteranno di dare questa soddisfazione ai 
contribuenti, procurando almeno continue conferme dai si-
gnori ministri, che essi lavorano davvero a trovar modo di 

esonerarli di milioni del bilancio passivo, di sottrarre dalle 
spese tutta quella maggiore somma che sarà possibile ? E se 
la Camera deve farlo, perchè si rifiuterà il Ministero dall'ac-
cettare queste spiegazioni dalla Camera, e dire in faccia alla 
nazione che egli le riceve come un obbligo, e che è disposto 
intanto a soddisfare ai desiderii della Camera ? Ma questa al-
meno è la minore delie tranquillità, è la minore delle soddi-
sfazioni che voi possiate dare ai contribuenti; e qualunque 
altro sistema, sia per, parte della maggiorità della Camera, 
sia per parte del Ministero, autorizzerà dei sospetti, delle ca-
lunnie, signori, calunnie, sospetti, che io non approvo, che 
noi tutti non le crederemo; ma i Governi che legittimano 
delle calunnie, dei sospetti, indeboliscono la loro forza mo-
rale, perdono la confidenza, e non sono questi i tempi, o si-
gnori, che un Governo possa perdere la confidenza. (Bravo ! 
dalla sinistra ) 

m c t M E T V i . Le osservazioni che ebbi l'onore di fare re-
lativamente alle condizioni di molti di questi pensionati, non 
miravano a dimostrare come potessero a loro riguardo essere 
tolte le pensioni, e spingere il Governo in questa via ; ma ho 
fatto queste osservazioni perchè quando s'invita il Governo a 
far cessare una spesa, bisogna nello stesso tempo indicare il 
modo di farla cessare, ed io credo che sia senza dubbio un 
mezzo assai onesto quello di vedere se quei tali, i qui li hanno 
ricevuto una pensione per nessun altro motivo salvo perchè 
potessero provvedere alla loro sussistenza, ora che si tro-
vano in condizione tale da non aver bisogno di queste pen-
sioni, possano o non possane essere privati delie medesime. 
Questa è una questione che può essere esaminata colla mas-
sima lealtà, ed io credo che possa essere risolta contro i pen-
sionati, osservando tutta la legalità, imperocché credo che 
cessi la causa per la quale le pensioni furono assegnate. 

Dal momento poi in cui l'onorevole ministro delle finanze 
ha espresso chiaramente che egli non ha fatte le dichiara-
zioni, delle quali ho fatto cenno nell'ordine del giorno pre-
sentato, io credo di dover ritirare questo ordine del giorno. 

Nella Camera le sue parole saranno state intese dagli uni 
in un senso, dagli altri in un altro; a me parve che le% 
medesime non potessero altrimenti venir intese se non nel 
modo che io espressi nel mio ordine del giorno; ma dal mo-
mento che il ministro dichiara di non aver fatte queste di-
chiarazioni, io mi trovo costretto, ripeto, a ritirare il mio 
ordine del giorno. «U* stslnamq siasfossadlu 9ftoa 

Ritengo però come fatte queste dichiarazioni, perchè io 
le ho veramente intese nel modo da me accennato. 

P R E S I D E N T E . Pongo ai voti questa categorìa come è 
Stata proposta in lire 234,022 18. 

• I titani» lab ininml A , i s w i « a  ̂
J Categoria 18, Livelli monastici. Essa è proposta dal Mini-
stero in lire 566 65, ed è mantenuta nella stessa somala nella 
relazione della Commissione ; ma poi ridotta a sole lire 230 
nell'aggiunta stata distribuita. 

Pongo quindi ai voti questa categoria in lire 230. 
; ( La Camera approva. ) 

Categoria 19, Rendite vitalizie. Essa è proposta in bilancio 
in lire 75,888 28, e mantenuta nella stessa somma dalla 
Commissione. 

R R O N Z I N I - Z A P B M L O N I . Non siamo in numero. 
P R E S I D E N T E . La Camera è ancora in numero. 
Pongo ai voti questa categoria nella somma ridotta di 

lire 175,238 28. 
( La Camera approva. ) 
Consulto la Camera quando voglia riunirsi in comitato se-

greto. 
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foci. Domani ! domani a sera ! 

DI BKVBI . Io propongo che la Camera si raduni domani 
a mezzogiorno. 

Essa ha un' ora di tempo in cui può discutere la questione 
che si propone. 

BOTTONE . Molti deputati si sono assentati già dalla Ca-
mera, e non potrebbero essere avvertiti di questa determi-
nazione. 

PRESIDENTE. Faccio avvertire al deputalo Bottone che 
la Camera è ancora in numero. _ ** . ' i h <»$*£<? vwi sia 

BOTTONE . Io non parlo della deliberazione che si sta 
per prendere; parlo per la fissazione della seduta di domani 
a mezzogiorno. V . u :*. • * fu h 

PHBSIOENTS. Poiché siamo ancora in numero, vi sarà 
sempre un numero sufficiente di deputati che sono avvertiti. 

Pongo ai voti la deliberazione che si raduni la Camera do-
mani a mezzogiorno in comitato segreto. 

( La Camera approva. ) 
La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Relazioni di Commissioni che saranno in pronto ; 
3° Seguito della discussione del bilancio delle spese gene-

rali per l'anno 1851. 

TORNATA DEL 3 MARZO 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIER E PENELLI . 
» »« " * " V ""-  • " ''"'r  '" ' " ----- ' ~ * i-• • - v • ">   ̂  ̂  ̂ ........ ' • •  

SOMMARIO. Aiti diversi — Sorteggio degli uffici — Relazione sul bilancio passivo dell'azienda di finanze — Relazione sup-

plementare ai bilancio passivo della pubblica istruzione — Presentazione per parte del ministro dèlie finanze del pro-

getto di legge per una tasso annua sulle manimorte, votato dal Senato — Composizione della deputazione incaricata di 

assistere alla funzione religiosa del k marzo — Seguito della discussione intorno al bilancio delle spese generali — Vo-

tazióne della categoria VI — Categoria XX — Pensioni dell'Ordine gerosolimitano — Proposta soppressiva del deputato 

Daziani —. Spiegazioni del deputato Di Revel — Opposizioni del relatore, del commissario regio, e del deputato Dabor-

mida— Parole in appoggio dei deputati Chiarie, Mantelli, e Nichelini — Osservazioni e proposizioni del ministro di 

marina —- Ordine del giorno motivato dal deputato Dabormida — Approvazione della proposizione del ministro sud-

detto, e delle categorie XX e XXÌ — Proposizioni di risparmio dei deputati Cossato, Bottone, e Quaglia — Osservazioni 

dèi relatore e dei deputati Dabormida e Daziani — Approvazione di riduzione, e delle categorie XXII e XXIII. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
ABUCLVO , segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata d i i b gfstdaib mlànìrn li . aria oine 
AI R ENTI , segretario, espone il seguente sunto della peti-

lione ultimamente presentata alla Camera: 

5661. Cadorna Carlo, deputato, ed altri membri della so-
cietà d'istruzione e di educazione, presentano alla Camera 
alcune loro proposizioni relative al bilancio della pubblica 
istruzione. . J ! / g£©f M g si li ai Bieaqoiq-sia 

PRESIDENTE. A termini del regolamento, essendo ora 
cominciato un nuovo mese, si procederà alla formazione de-
gli uffizi .per sorteggio.̂ [fan sloe&tasfa é bs (Sd dò8 s i i! ni ois 

(Si procede al sorteggio) ( l ) , i a ; snoìmmaioii Elfdbsnoixsli 

(1) Gli uffici si costituirono poi come segue: 
UFFICI O I . Presidente, Di Revei— Vice-presidente, Bori-Compagni — Se-

gretario, Pallieri — Commissario per le petizioni, Brignone. 
UFFICI O IL  Presidente, Ricci Vincenzo — Vice-Presidente, Bes — Segreta» 

rio, Pateri — Commissario per le petizioni, Sulis. 
UFFICI Ò i n . Presidente, Tecchio — Vice-presidente, Ravina — Segretario, 

Bosso — Commissario per le petizioni, Deforesta. 
UFFICI O IV . Presidente, Pinelli — Vice-presidente) Arconati-VìscOntì — Se-

gretario, Peyrone Commissario per le petizioni; Mollard . 
UFFICI O V. Prendente, Falqui-Pes -— Vice-presidente, Migliett i — Segre-

tario, Cavciiie.t— Commissario perle petizioni, Cattaneo. 
UFFICI O VI . Presidente, Bottone — Vice-presidente, Lione —Segretàrio, 

Daziani— Commissario perle petizioni,Carrétto. 
OFFICI O VII . Pmsidente, Cagnone— Vice-presidente t Castelli — Segretario 

Poìiiotti — Commistario per U petmoni, Santa Rosa. 

• -.j »M| »"» ; * ì f * I toiTBUi. • **H«afe 

PRESIDENTE. La Camera essendo in numero, sottopongo 
alla sua approvazione il processo verbale della tornata di 

f^t t e7ria9h6M«ivo8 ion offisilgo?. àdaisq s \ 8iìfo «a» 
(La Camera approva.) 
Il professore Bartolomeo Bona fa omaggio alla Camera di 

210 esemplari di un abbozzo di progetto di legge sul r iordi-
namento dell'amministrazione dell'istruzione pubblica, pre-
sentato dalla facoltà di lettere e filosofia della regia Università 
di Torino per rispondere all'invito del signor ministro della 
pubblica istruzione. .• yiBtoiioaaoq.ia n m si 

Gli uffici sono convocati per donani ad un'ora dopo mez-
zogiorno per costituirsi. 

CADORNA . Prego la Camera di dichiarare d'urgenza la 
petizione che è stata riferita questa mattina, sporta da pa-
recchi membri della società d'istruzione e d'educazione, nella 
quale si fanno alcune proposte relative al bilancio dell' istru-
zione pubblica. - jaoiaiqo siisi» uoa 9 UJst U& s is j ihu 

Ove piaccia alla Camera di accogliere l'istanza che le fac-
cio, pregherei la Commissione delle petizioni di voler affret-
tare il più che sarà possibile la relazione intorno a questa, 
onde possa venire in discussione prima del bilancio. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 
PRESIDENTE . I signori deputati i quali yennero desi-


